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ESCE IL VENERDÌ' 




S E io fossi stato al governo, al 
tempo di Caporetto* avrei pre¬ 
sentato al paese quella scon¬ 
fitta come una vittoria — ha spes¬ 
so dichiarato Mussolini. 

La sua mentalità, imbevuta di de¬ 
magogia* non ha mutato. Egli tenta 
oggi, in altro campo* la facile spe¬ 
culazione che non gli fu possibile 
allora. 

E, dalla piattaforma di una treb¬ 
biatrice, proclama che la « battaglia 
del grano * si è conclusa favorevol¬ 
mente, La menzogna è sfacciata ; 
nia il fascismo ne ha imposte ben 
altre al paese. 

La dittatura non consente possi¬ 
bilità di critica agii oppressi, per cui 
è legge severa — con minaccia di 
dure sanzioni — credere ed ubbidi¬ 
re, Credere anche il falso, soprattut¬ 
to il falso ; ed obbedire con cecità. 

I giornali avevano riconosmutOj fi¬ 
no a pochi giorni fa, che la raccol¬ 
ta del grano era minacciosamente 
scarsa ; e, con una serie di argo- 
mentazionij, più grottesche che im¬ 
pudenti. si erano sforzati di far cre¬ 
dere che il pane miscelato era, per 
virtù nutritive, 11 pane Ideale, 

Nei frattempo, a Roma e a Lon¬ 
dra* il fascismo insisteva per otte¬ 
nere dalla docile solidarietà filofa¬ 
scista del signor Chamberlain Ten- 
trata in vigore del patto ltalo-ln- 
glese, coti sollecita apertura di cre¬ 
diti per Tacquisto di grano all'estero. 

Ma le malattìe, provocate dall’or¬ 
ribile pane fra la più povera gente* 
non Lardavano a smentire le affer¬ 
mazioni Tjapforde dei pennivendoli 
littori ; e le manifestazioni di mal¬ 
contento, il cui valóre dev'essere mi¬ 
surato in relazione alla paurosa im¬ 
ponenza degli « apparati di difesa » 
del terrorismo poliziesco, dimostra¬ 
vano al supremo gerarca e ai ge¬ 
rarchi provinciali come la popola¬ 
zione, già colpita dalla guerra e dal¬ 
la miseria, mai si rassegnasse ad ac* 
nettare, come suo essenziale alimen¬ 
to, un siffatto miscuglio di sostanze 
dannose. Intanto, l'opposizione libe¬ 
rale e laburista costretta a dar se¬ 
gno di vita dalia volontà feroce del 
popolo spagnolo, che non vuole 
morire — e contro cui si c scagliata 
e si scaglia la rabbia dei fogli fa- 
«cisti — rendeva difficile a Cham¬ 
berlain la nuova immediata mano¬ 
vra di complicità col regime mus- 
soliiiiano. 

E' in questo quadro che dev'essere 
inserita la manifestazione dì Apri- 
ha. Manifestazione spettacolare di 
autentico stile fascista. Già caval¬ 
lerizzo. nuotatore, schermidore, mar¬ 
ciatore a passo di bersagliere o a 
passo dell'oca. Mussolini si è offerto 
questa volta — e non c la prima — 
ai fotografi e ai « cineasti » ufficia¬ 
li come trebbiatore. Torso nudo, oc¬ 
chialoni neri, berretto bianco : non 
sì può negare che lo spettacolo da 
lui organizzato ed esibito conteneva 
clementi di grossolana comicità. 
Quei giornali stranieri che hanno 
accennato agli effetti della « grande 
estate », per giustificare 1 gesti ed 
il tono del duce in conseguenza del¬ 
ta canicola, non hanno torto. 

Ma non bisogna mai dimenticare 
che ogni manifestazione di appa¬ 
iente delirio del dittatore obbedisce, 
coerentemente, a un‘disegno che ha 
un presupposto ed un fine : iì man¬ 
tenimento del potere e respansionì- 
stno aggressivo. 

La crisi materiale del popolo ila- 
liano, come quella morale, sì aggra¬ 
va, Nel momento in cui Mussolini 
cerca di contestare la scarsità del 
pane, la confessa. La sua esplosione 
di rancore contro le democrazie è 
l'implicito riconoscimento di Ulta ve¬ 
rità, ch'e tanto più dura quanto più 
contrasta con le solenni promesse 
della politica autarchica. 

Ma. poiché non gli è stato possi¬ 
bile aver «ubilo i crediti indispen¬ 
sabili ai rifornimenti dal resterò, egli 
nega di averli sollecitati, e, in¬ 
vece di adoperare il linguaggio se¬ 
reno di chi non dubita e non teme, 
si lancia a un attacco contro i * ne¬ 
mici dell'Italia » : la colpa dei quali 
consisterebbe nell'aver rifiutato al 
fascismo aiuti che il fascismo non 
aveva chiesti o di aver offerto a 1 
fascismo soccorsi che il fascismo ha 
respinti. 

E* il sistema della a fuga In avan¬ 
ti ». Mussolini oggi ripete, per in- 
garmari* gli italiani e per * 

suuj piani bellicosi, la stessa titano. 


vra. che sii riuscì cosi bene, non pei 
merito suo ma dei suoi presunti r-v- 
vèrsari* durante ì‘aggressione abis¬ 
sina. 

Mussolini è costretto a dar fondo 
alle riserve granarie c a modificar» 
la confezione dele pane, per evitare 
che ii malumore degli italiani si esa¬ 
speri, La « battaglia del grano » si 
risolve, dunque, in una sconfitta, 
singolarmente dolorosa al prestigio 
dell’uomo che <* ha sempre ragione » 
Ma, ancora una volta* egli trasfor¬ 
ma, nella sua propaganda falsifi¬ 
catrice, gli effetti nelle cause ; e 
attribuisce alla perfidia dell'estero 
ciò ch'e conseguenza degli errori 
della sua politica. 

E così questi errori, invece di es¬ 
sere corretti, servono d'incitamento 
e di giustificazione ad altri ertoti. 
U fatto che il pane sia deficiente o 
cattivo non appartiene alle respon¬ 
sabilità del fascismo, ma alle re¬ 
sponsabilità del « fronte anti-itaiia- 
no e anti-fascista », che vorrebbe 
affamare gli italiani per contrasta¬ 
re la marcia ascensionale del l'Italia 
rinnovata verso la grandezza e la 
gloria. E i giornali riprendono, con 
unanimità comandata, i motivi sui 
quali jf fascismo speculò, durante il 
periodo sanzionista, per eccitare la 
reazione nazionale, offrendo a que¬ 
sta, come bersaglio, non il vero col¬ 
pevole, il fascismo, ma la presunta 
coalizione arili tal tana delje cosiddet¬ 
te democrazie. 

Il resoconto ufficiate della mani¬ 
festazione di Aprilìa segnala i fi¬ 
schi della folla, come commento al¬ 
le parole del duce contro le # grandi 
demoplutocrazìe ». U diversivo è evi¬ 
dente. Mussolini mira a giovarci del 


fallimento stesso della sua polìtica 
autarchica per farsene uno stru¬ 
mento di mistificazione c di pres¬ 
sione ai danni dei popolo, per fini 
di guerra, 

Respingendo da sé e dal suo go¬ 
verno La responsabilità della mise¬ 
ria di cui soffrono gli italiani, egli 
yì sforza di dirigerne ii malconten¬ 
to contro paesi stranieri, sia per su 
.citare un'atmosfera di esasperazio¬ 
ne nazionalistica in odio ad essi, sia 
per giustificare, di fronte atropi mo¬ 
ne pubblica, gli enormi sacrifici im¬ 
posti dagli armamenti intensivi* dal¬ 
la implacabile guerriglia in Abissi- 
nia e dall'intervento in Spagna, 

E' un gioco pericoloso, che sì rin¬ 
nova in forme di più clamoroso ri¬ 
scatto, tutte le volte ebe il regime 
attraversa una crisi grave. Esso con¬ 
ferma, da un lato, le debolezze in¬ 
sopprimibili del sistema fascista e, 
dall'altro, rìndissolabilità del vin¬ 
colo che esiste tra questo sistema e 
la guerra, 

Fino ad oggi* il gioco è riuscito, 
ai danni degli italiani, cui la liber¬ 
tà contìnua ad esser tolta, e ai dan¬ 
ni dell'Europa, la cui pace continua 
ad esser minacciata. 

Riuscirà ancora? AlFinterno* la 
manovra non è più cosi facile come 
ai tempi del sanzionismo. Il paese 
e materia 1 mente sfinito da un sus¬ 
seguirsi dì guerre, che hanno assor¬ 
bito senza tregua il sangue e il de¬ 
naro del popolo, e da una politica 
bellicosa che, attraverso un formi¬ 
dabile sforza di armamenti* ha con¬ 
dotto alla subordinazione europea 
dell'Italia alla Germania, 

L^insofferenza popolare, il bisognò 
dì evasione daU'inciibo dì un duro 


presente e di un domani oscuro, so¬ 
no avvertiti dall'istinto del dittato¬ 
re ; ma egli sì propone appunto di 
trar profitto da queste diffuse in¬ 
quietudini ner piegare il popolo ai 
suoi inganni e ai suoi ricatti. 

Quanto all'estero, egli fa assegna¬ 
mento, e non a torto, sulla speri¬ 
mentata incapacità difensiva delle 
cosiddette democrazie e sulla soli¬ 
darietà delle forze capitalìstiche, in¬ 
ternazionalmente coalizzate nelTag- 
gressioue armata contro la Spagna, 

Basta leggere i commenti dei gior¬ 
nali italiani alle sedute dei Comuni 
e del Comitato di Londra per ren¬ 
dersi conto che le speranze di Ro¬ 
ma riposano su Chamberlain e sul 
conservatorismo britannico ; da cui 
J1 fascismo attende* come dalle for- 
fi 2 reazionarie francesi, lo schiaccia¬ 
mento della Spagna repubblicana. 

Il discorso di Aprilia richiama 
l'antifascismo alla coscienza dei 
compiti che gli spettano nel mo¬ 
mento in cui il regime musso!inia- 
no. imprigionato nella crisi scaturita 
automaticamente dal suo sistema 
di oppressione e di imperialismo* si 
dibatte nell'alternativa di cedere o 
di esplodere* 

E # la resistenza eroica del popolo 
spagnuolo che ha aggravato ed ag¬ 
grava quella crisi. Alimentare, con 
ogni mezzo, tale resistenza è dovere 
di tutte le forze popolari di Euro¬ 
pa : dovere che J’antifascismo italia¬ 
no assegnò, tira i primi, a sé stesso. 

E opporre, in Italia, alle menzo¬ 
gne fasciste la propaganda della ve¬ 
rità, per far ricadere sulla dittatura 
le colpe ch'essa vorrebbe allontana¬ 
re da sè : dirigere contro il fasci¬ 
smo, responsabile primo. 

La reazione della coscien¬ 
za popolare, è specifica 
nostra funzione* 

Bada Spagna all'Italia, 
la lotta è una soia. 


La ((Carta Ideologica 
di G. L.)) e l'opinione 

Antifascista 



La J (Kf j degli Italiani? il Vuoi '0 tenni- 
ii t V Avanti iti a-tentai tea si 'ono ©ceti* 
■ i della * Carla ideologici! ■■ di Giunti* 
zia o Libertà. Bisogna dare allo agli esten¬ 
sori dei vini commenti della cordiciiti! 
tlcl tùlio c della serenità con cui, dulie 
loro posizioni particolari. hanno cerca¬ 
to di valutarlo. Anche quest© è un se¬ 
gno die, in questo campo almeno* I*' abi¬ 
tudini rii -p;ilionato r indizio di coi C.L. 
Iia doti) per prima l'esempio, pendono, co¬ 
me dovrebbero in ogni occasione, gene¬ 
ra lizzante 


1! commento della I ore de^i Italiani 
É 23 giugno t è del deputato co munirla G. 
Di V (torio* E’ i sere cariami’me il più va* 
gu nella discuoiane, per la [taluni del 
i| umidi ìi rio die lo ini pubblicato ; è 
avremmo preferii® attendere le più 
esplìcite critiche che si ami urie inno uu 
Sfili:© Operai#* Vale, comunque, la pena 
eli fare subito dtie osservazioni. 

La pr ima : i comuni sii -i ru-segnano, 
cui po’ a malincuore, a non vederci a^ 
sumere la parie della pìccola borghi.--in 
nella dialettica della lotta d* classe at¬ 
tuale. Essi pendano che noi avremmo po¬ 
tuta avere un'utile funzione nei confron¬ 
ti degli intellettuali, degli ambienti di 
cultura, tee. Ma ehi vi dice che non po¬ 
tremmo avere* anche socjalfeli* anche ri¬ 
voluzionari. lui influenza su quotili < stra¬ 
ti 3 * ? Dopo aver titillo parlalo della fu**- 
zìujié di rappresentarne deli'intnm socie¬ 
tà che il proletariato deve assumere, per¬ 
chè non si può cercare ili tradurre, lina 
volta imito, in termini concreti, quella, 
-oliiluriclft di luiii gli (sfruttali, di tutte 
le libertà, che si enuncia così ispesso in 
termini astraiti 7 Coraggio* compagni co* 


Ihsoini inaila amara a Franca 

uomini e materiale di guerra 


Milano, luglio 

Mentre sì moltiplicano le sedute 
al Comitato per il non intervento 
In Spagna, il governo lanista con¬ 
tinua Lintervento in favore di 
Franco. 

Naturalmente Mussolini è disposto 
a ritirare 10.000 « volontari », per¬ 
chè ne sia mandando altre migliaia, 
ed il reclutamento continua... 

La scorsa settimana undici appa¬ 
recchi, trimotori da bombardamen¬ 
to, sono partiti a volo verso la Spa¬ 


gna. 


190 r tra piloti ed avieri, sono stati 
imbarcati alla Spezia su piroscafi di¬ 
retti a Franco. 

Alcuni vapori, carichi di materia¬ 
le da guerra, iranno salpato da Na¬ 
poli, dalla Spezia e da Genova per 
raggiungere i porti dei ribelli. 

Inoltre due sommergibili Italiani 
hanno avuto ordine di lasciare il ba¬ 
cino di Trieste. Essi saranno aggre¬ 
gati alla marina dì Franco, in gran 
parte formata, come sì sa* da navi 
Italiane camuffate da navi spagnuo- 
le. ed è assai probabile che un nuo¬ 
vo perìodo di pirateria » s'inizi tra 
poco in danno delle navi che rifor¬ 
niscono di viveri la Spagna repub¬ 
blicana. 

Si è d’avviso, negli ambienti fasci¬ 
sti italiani, che 11 sottomarino « sco¬ 
nosciuto * serve assai meglio allo 
scopo di quel che non facciano i 
bombardamenti aerei dei porli, Gh 
apparecchi da bombardamento, in¬ 
fatti. sono fatalmente individuati e 
riconosciuti, mentre il sottomarino 
sfugge ad ogni indagine indiscreta. 

Certo* lo sforzo che l’Italia com¬ 
pie in Spagna si rivela sempre piu 
vasto e gravoso, c nei circoli f usci¬ 
sti mussolinìani di Roma sì è decisi 
a farla finita al più presto, aiutan¬ 
do Franco in modo tale che la vit¬ 
toria gli sia assicurata per la fine 
dell'estate Uno degli scopi della vi¬ 
sita del capo di stato maggiore, gen. 
Parlarci, a Berlino, è precisamente 
questo, 

Bisogna tener conio del fatto che, 
in generale. Uà i fascisti non sì pre¬ 
vedeva una cosi grande resistenza 
da parte dei repubblica ni Soprattut¬ 
to alllnizto dell'offensiva dei ribel¬ 
li verso la Catalogna e il Mediter¬ 
raneo* era opinione comune che in 
un mese roccupazion totale delia 
Spagna sarebbe un fatto compiuto. 
La tenacia della Repubblica nel re¬ 
sistere ha, dunque, centuplicato l'o¬ 
dio fascista, hi quanto le gravi dif¬ 
ficoltà economiche, nelle quali il go¬ 
verno di Mussolini si dibatte, ven¬ 
gono imputale a questo enorme ri¬ 


tardo nel conseguire una. vittoria 
stimata certissima, da cui sarebbero 
derivati vantaggi economici dì gran¬ 
de portata per la vita della na¬ 
zione. 

IL TANE 

Intanto, la questione del pane è 
sempre la questione del giorno. 

I giornali, per attenuare, almeno 
sulla carta* i disagi del popolo, stam¬ 
pano articoli su articoli ; gli uni ner 
dimostrare che il parte fatto di mi¬ 
scele dagli Ingredienti irriconoscibi¬ 
li è un vero talismano per la salute 
ed una delizia per il palato ; gli al¬ 
tri per comunicare la lieta notizia 
che la situazione granaria è tutt’al- 
tro che cattiva, il che manifesta¬ 
mente appare come l'attuale parola 
d'ordine del regime. 

Qualche incauto, tuttavia, per di¬ 
mostrare con sovrabbondanza d'ar¬ 
gomenti che la situazione granaria 
in Italia è buona, giunge alla con¬ 
clusimi# che. in ultima analisi, si po¬ 
trebbe benissimo rinunziare, alme¬ 
no In parte, alle miscele un po' trop¬ 
po fantasiose escogitate dagli esper¬ 
ti fascisti* e somministrare al popo¬ 
lo un pane più mangiabile. Si rico¬ 
nosce cosi implìcitamente dagli stes¬ 
si giornali fascisti che il pane at¬ 
tualmente in vendita non è molto 
commestibile. 

Quanto alle proposte per ottenere 
^ un buon pane * esse non mancano 
certo Un economista, per esempio, 
sul i Lavoro di Genova, ha fallo 
la scoperta che si può fabbricare 
un ottimo pane con farina autenti¬ 
ca di frumento, importando dall'e¬ 
stero una certa quantità di questo 
cereale per Integrare il quantitativo 
necessario al consumo della nazio¬ 
ne ! Ed aggiunge che Tituba potreb¬ 
be pagare in merci anziché in oro. 
esportando prodotti del paese. 

Ohe un economista del regime 
giunga a scoprire verità così,,, vene¬ 
rande, non stupisce affatto. Né stu¬ 
pisce che lì « Lavoro > presenti la 
scoperta come un avvenimento da 
consacrarsi in un articolo di fondo, 
poiché è una caratteristica degli uo¬ 
mini del regime quella di aver per¬ 
duto la nozione delle semplici ed 
umili verità, alle quali bisogna pur 
ritornare dopo le aberrazioni. Se non¬ 
ché, tutte queste chiacchiere giorna¬ 
listiche comandate da Roma non 
hanno mutato la realtà dei fatti: 
dopo sedici anni di potere il fasci¬ 
nilo ha ridotto li popolo italiano al 
regime del pane nero, quale non si 
v'de mai* neppure durante la 
guena, 


Ora, fi malcontento è stato così 
grande nelle ultime settimane che 
i prefetti di parecchi Comuni — 
nelle grandi città soprattutto — 
hanno comunicato a Roma che era 
impossibile mantenere in vigore, 
nelle condizioni attuali, il recente 
decreto sulla panificazione. 

In 18 provine», dunque. 11 decre¬ 
to è già stato messo da parte e si 
fabbrica pane di frumento, senza 
miscela., con farina macinata aìl'80 
per cento. Fra le provinole in cui è 
stata sospesa l'applicazione del de¬ 
creto vi sono quelle di Napoli. Mi¬ 
lano. Trieste, Reggio Emilia, Parma, 
Verona ove sembra che il malcon¬ 
tento popolare si sia manifestalo 
con una certa energia. 

Tutto ciò non è avvenuto senza 
repressioni poliziesche. 

À Verona sono state arrestate un 
centinaio di persone sospettate di 
aver fomentato l'inquietudine tra la 
popolazione distribuendo manifesti 
nei quali s’invitavano gli operai ed 
1 contadini a protestare per il pane. 

A Milano 72 operai furono arre¬ 
stati e mandati al confino per so¬ 
spette di sabotaggio, 

EFFETTI DELL’ASSE 
A BOLZANO 

La propaganda nazista è intensa 
a Bolzano e nelTAlto Adige, e si 
svolge Impunemente sotto il naso 
delle autorità fasciste lo-cali. Le coc¬ 
carde con la croce uncinata non so¬ 
no state riposte, dopo la visita di 
Hitler, rial cassetti donde erano sta¬ 
te tolte, ma ornano 11 petto dei gio¬ 
vani e dei vecchi. La lingua tedesca 
— lingua un tempo condannata dal 
fascismo ricompare dovunque 
nelle scritte dei negozi e dei locali 
pubblici, ove gli alto-atesini., irre¬ 
denti usano con ostentazione la lin¬ 
gua madre,r e talora affettano dì 
Ignorare la lingua.. degli oppressori. 

Ma non basta. L’asse incomincia a 
generare querele. 

Alcuni giorni or sono, tra fascisti 
italiani e... nazisti atesini scoppiò 
una rissa per ragioni politiche.., di 
concorrenza. Volarono pugni schiaf¬ 
fi. bastonate. E, poiché il fatto era 
accaduto in un pubblico esercizio* 
una piccola folla di irredenti circon¬ 
dò i propri campioni a croce unci¬ 
nata, quindi, tutti insieme percor¬ 
sero le vie dì Bolzano cantando a 
squarciamola rumo nazista in tede¬ 
sco. 

I fascisti dovettero inghiottire, 
dopo aver incassato gli schiaffi tut- 
raltro che metaforici degli amie: 
de ITaccc. 


Del resto a Bolzano ed ha tutto 
l'Alto Adige la popolazione allogena 
non nasconde la speranza che tra. 
poco Hitler si annetterà il Tirolo 
col permesso di Mussolini. 

INDUSTRIA ALBERGHIERA 
E TURISMO 

Un grava contraccolpo della situa¬ 
zione politica internazionale sta su¬ 
bendo attualmente 1 industria alber¬ 
ghiera italiana che, nonstante la re¬ 
clame fascista* vede disertati i pro¬ 
pri stabilimenti in tutte 1 centri di 
turismo e nelle si azioni climatiche. 

Mussolini contava molto sullln- 
casso dì valuta estera portata, in Ita¬ 
lia dai turisti inglesi ed americani 
soprattutto; anzi, l'ufficio centrale 
del turismo di Roma aveva incorag¬ 
giato lavori importanti di abbelli¬ 
mento da parte dei comuni interes¬ 
sa ti, ed aveva spinto t proprietari dì 
alberghi a sostenere spese, talvolta 
ingenti, per l'ammodernamento del 
locali 

Purtroppo, le rosee previsioni di 
folle di turisti calante In Italia da 
ogni parte del globo con le tasche 
gonfie dì sterline e di dollari non 
hanno ricevuto conferma dai fatti. 
Le stazioni climatiche, i centri turi¬ 
stici sono pressoché deserti, salvo le 
balde schiere nazisti* cosi gradite al 
cuore del fascisti, ma assai poco in¬ 
teressanti dal punto di vista della 
« pecunia », perché spendono con 
parsimonia esemplare una moneta 
che non ha molto da Invidiare alla 
lira. 

LA DISOCCUPAZIONE 

Proprio ora, nel momento più pro¬ 
pizio delia stagione turistica, la di¬ 
soccupazione aumenta in maniera 
impressionante nelie grandi città 
industriali del nord, dove le officine 
belliche mancano di nuovo di ma¬ 
terie prime. 

E' vero che 25.000 operai Italiani 
andranno in Germania a visitare le 
Industrie tedesche. Un primo sca¬ 
glione dì 5.000 è già partito sotto 
ì'amorevole vigilanza deila Geslapo. 
la quale non si fida delTO.V.R.A 

Evidentemente ì due paesi ditta¬ 
toriali saranno costretti, se le cose 
non cambiano, a praticare il turi¬ 
smo interno tra i due poli dclTas- 
sc ; il che lì garantirà da impuri 
contatti con i «non ariani ma 51 
priverà di quella valuta di cui i po¬ 
poli eletti sono singolarmente 
..provvisti, nè può essere sostituita 
da } 'tenia virtù taumaturgica Ji du- 

I alari. 


munisti* Nella rivoluzione italiana vi ino 
fileranno ben altre sorprese, tì dovrete 
gettar via ben altri -diente che auelU 
ili uno G. L. per funzione sua rappreseli- 
tonte del In piccola borghesìa* 

Un'altra obiezione riguarda una cen- 
Iriddizbm- thè e-te crebbe Ini il pro¬ 
gramma 4 finalistico * che ri saremmo 
dilli* c la funzione unitaria* che ri fieli- 
tionio di a&folvere» Crede il Partito Co¬ 
munisti che ncers&Jirlumeulc Funità del 
l'a nt ila teisti] O da e©.-ù provvisoria* rhe 
6 te opti proiettare -ullu -fondo del dò- 
numi prumc^o un difaccordo clic «I rip<- 
terii fatalmente, e si ript-Lrrà fra i par- 
ihi al mali del l'oiiti fa titeniu ? Desiti, Li 
ripresa dei vecchi litigi ? Crede che non 
eri .d debba preoccupare fin d'ora dì dan¬ 
zila lolla □ntìfasciblù il car.il lere. che es¬ 
sa ha, di novilà, di permanenza, di fallo 
essenziale di questo periodo clorico ? 

* Firrafteti > non è un pro^famma* cernir¬ 
li no-iEro, che innalza a ideali -upremi ■ 
principi elaborali nella lotta ; è un pro¬ 
gramma die consena, acculilo a quello 
transitoriamente adattalo, un programma 
che con la lotta che conduciamo non ha 
rapporti diretti. 

Una precisazione* La carta non dice : 

« per-egli e 1 unità con altre organizzazio¬ 
ni » ma « persegue l'unità anche attra¬ 
verso accordi con altre organizzazioni >. 

Ad Angelo To-cu LVuovci Avanti. 2 Ju- 
gì io) è più difficile rispondere in breve. 

D'altra parte, Una HtpOftta troppo lunga 
ci pori crebbe in pieno more di t eoria. E* 
uirouj meglio che ricerche di teoria .'lotto 
compiute disinteressata ni ente ni aJlra s** 
de* piuttosto che àulto Ta-iòHu di pole¬ 
miche pratiche. 

Ci c©Dlflnttreino di rilevare alcuni 
punii ; 

1.) No, raro Tanca* il problema ili con¬ 
durre Ja lolla di liberazione in funzione 
del fu-eterni, fatto fa mia mentale della no¬ 
stra epoca* non c un problema biografico 
di alcuni giovani* Non c’è diffe ronza, in 
lL L n tra quelli che hanno appartenuto 
a un partito o In hanno capeggiato, e 
quelli che hanno come sola esperienza 
la lolla clandestina ■■ l'emigrazione po¬ 
litica. Così gli uni conte gli altri ti so¬ 
no profonda mente pernutte del li nef fi fru¬ 
ita dei vecchi melodi, delle Vecchie Ira- 
dizioni politiche. Se misero da parie ìv 
loro tessere e cominciarono mi^pe rieri ni 
nuova, è perche avevano [a coscienza elle 
il mondo italiano del Fan te guerra era sta¬ 
to definì tivù mente seppellito* Sulla posi¬ 
zione politica io quello o quel momento 
ri possono essere posizioni personali* niii 
non ce ne sono sul punto sostanziale,, che 
è questo* Da questa convinzione è mila 
ir. L* per questo vive ; quota è, t non 
altra* la sua c giovinezza ». 

£> Quando si tei colivi liti rii ciò, il 
problema cìell'iiuila tra le correnti socia¬ 
liste si pope rnnie problema ili prinripi* 
e insieme come jinildenia rii rinnova- 
mento & 0 £laimnle, di -veci Inamenin del¬ 
le vecchie posizioni, E zi'unilà che -ì fa- 
cesse attorno al partilo tradizionale* che 
resta, nonostante gli sforzi di Tastai* 
Volterra* Santini Olimi irte Joseph, 
per non citare altri nomi* nono-tante la 
politica d’unità d'azione r la personali¬ 
tà dinamica dì Ncmii* il vecchio pattilo, 
con la *ua base politica* eon te sue ab 
letmze intf>rnftxiortiili, attualmente non 
creerebbe il c fatto nuovo» rinnovatore. 
Perchè si. producesse un rinnovamento* oc¬ 
correrebbe uno spostamento della -uà bu¬ 
cci politica* Eli fusione dì tradizioni di¬ 
verse so im piano nuuva e non lo spo¬ 
salìzio calcolino ili tradizione e rtim©* 

vomenti* 

E poi ùienuttn elle raccordo tra so¬ 
cialisti e comunisti* che va soli© il no¬ 
me di c unità d'azione» non abbia ne-- 
Un valore alleo che pratico, Ka-tcrà -mr- 
redo* per trovarvi rminriati principi 
rici, e alcuni miche in contrasto con le 
teorie di Tanca che sono pure le nostre* 
*ulEn < invenzione c della nuova demo¬ 
crazìa* Alla correzione ili quegli errori 
noi intendiamo giungere attraverso una 
politica di unità di aziono rinnovata, e 
dì fronte popolare adeguato alia ì-ilua- 
/iom- italiana. In questa politica vorrem¬ 
mo concordi i mi rial tei. clic spesso la de* 
■ idemno dui fondo del lotti cuore,, anzi¬ 
ché vederli sdoppiare la loro azione tra 
< accordi pratici > cori gli uni* e < affi¬ 
nità ideali con filli altri, 

\ 'Lisca pare clic, sotto questo .isprUii, 
ti passato nudo sia -tatù nceduto. Se rulli¬ 
la socialista deve consisterò in ima ope¬ 
razione politica, diretta a reintegrare nel 
vanito ù nella tradizione quelli che ere 
dorm alla aere-tela dì condurre la lolla 
antifascista »u nuove ba-i„ con nuovi me¬ 
todi e organizzazioni, ohe pensano clic 

it impali auto ùilMiisdila noq Kb il sue* 

cesso re del riformismo r del tuu sterno 
listilo te-ì I9, riveduti o correi ti* ma ri-* 
moto di contrapposizione dialettica al Le 
-ei-itncr. partilo d:il profondo dcll'anitim e 
degli interessi di coloro che conducono 
la bll j., allora effettivamente, quest'anno 
è sialo <s perduto » o se uè perdemmo» 
d.-^li aHl’i ^ 1 oiiu.i "tenìlte ■ r-impT > o- 

*i uxil r i in ■. v u. manie ut a* condurr r una po+ 
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Utili’» comune, nllor» Fisca, e imi 1 tii tut^ 
li i rPniJonsnlilU del Flirtilo Soéiulbta, ci 
devono dare «Ilo ch<% nono-tu ut e lo G- 
puUe tifi I’ hi liti dVziimpH la nuf-ir» aziu- 
ne è jlnta siMiiprc piena ili curdialila per 
i socialisti, che et»» -i e sforala di irò» 
vare quella liitan comune chr è Li ntì- 
contar ja premeva» dì ogni unità* 

T princìpi, Tasca, non piovono dui eie-* 
lo* e ce F indégna LI tuo moeslrn. M.uv. 
Essi nono in funzione ili ubili- biliurzìoiii 
[mi hi che, e ne traggono tutto il *ignifi- 
c»lo ideale, I nn < commini li tii politicai, 
è allrclUuIu ociv^.irij premerli «jruniii 
quanto un» > comunità di principi > ur¬ 
ti colati con l:i Ito eco. A quota co muri il» 
di poti tivù, noi por conio nostro. dobbi»- 
qm dire che oblò amo lavorali» e col in ne- 
Celilo a bivitmre, Vorremmo so In che il 
Invoco ili E|iic*L» donno fobie piu allìv» 
do parto coltra* 

H) No, noi non siamo caduti dal eic- 
lfl p eterni giovani, negatori dello tradi¬ 
zione. Ma perche la tradizione del nuove 
Koeiulbnvr* n della nuova dtullQiTQZtó do¬ 
vrebbe limitarsi a un frammento di ciò- 
quanTnnni di vii a unitaria Filali» pre- 
fnpfieta, questo noi non lo vediamo 


AVVENIMENTI- 


li critica dell' Avtwl ì ma-H nuli bla (il 
Ili elio)' nra n A trattiene a lungo *ul >F 
giii fi mio t le I documento in se, Egli ile- 
linìbCi il -ociìdi.-mu dì E. L. c UH - n'i:i* 
libino mito nuovo, di natura non ducuta 
ed e^ònsvialiiiciile unii muraiòla i Ima no, 
nut un, quanto volli 1 li» dovuto rì-petn- 
dure lìo-'idli a questa .stupidità* di riti»- 
uiare c ariLimarxUui * t Millo riè clic liuti 
unirli Eiella ^elidila del marxit-nta demeri¬ 
tare al ([tilde Li tnuliduai' italiani! — 
coiti poca profondameli le marxista ba. 
ubi imi u> j aoclulfetì l) T La carta è* per 
lui, dì t stile rosi puro ed elevato che 
noi, poveri ignafantelU fossilizzali. ab¬ 
biamo dovuto rinunciare a lo mprettdere ; 
e, per reagìre r ri siamo a ridere *. 

lAss tensore di epiteto commento erode di 
aver fetta hi ->utiru dello stile del no biro 
documentò, c non sì accorgo di non aver 
fatta che la satira propri», ad proprio 
risolino di jiicojiii prensione di Ironie « 
tulio ciò chi? lacca i problemi umani. 

LI resto del commento porlo, più che 
«ili lesto della dirli in razione, iiil proble¬ 
ma ildliuiita e sii quello dello alleanze 
Anche tpii, i manditi a listi sano loia Lum¬ 
ie incapaci di prevedere nini mluzioiio 
nuova, aatoùnmn, die non aia I» rial* 
femuufciiit? del Inni izinnal inno sociali-fa. 
f!i vedi* perciò inghiottiii dal munirò ita* 
lui la nè o dulia * truppa * ti fornii sia ; ma 
più facilmente dii questa. 

Mi* come è possibile che il fascismo 
non abbia insegnato utili» a dei lavora- 
lori, che lo Inumo combattuto — c molti 
lo h anno vista sorgere — e che conti* 
inumo a ridurre c trasportare tulio sul 
piami ilei c blocchi *, delle < correnti jk 
quali essi hanno conosciuto iti l'interno 
del vecchio 'partita? Il problema del 
massiitluIbuio, prima informe rivolta Cón¬ 
tro Li società ‘fascista e borghese, ci pare 
più vasto e più complesso dm 1» querela 
di bottega «i quale vorrebbero ridurlo, 
in buona fede, ni» spinti da rUenli menti 
in control hi li, alcuni dei loro. Ln molti- 
«ione del pathos uÉp ki*I ma)ìttico i f i vera 
spini» rivoluzionaria fuori delle attuali 
deviazioni b lin problema dio unti gli 
urhtJf nar is-t ì si delibo no porre, seguendo 
dii virino quiinJn avviene in quel rampo, 
e non affettando mi disdegno inutile per 
quel che vi jtccndtv 


Linai che nota. per concludere, sii cer¬ 
ta menta lini dì parliti pòi ilici in rappor¬ 
ta ji li, L. Oggi, lutti hanno pacificamen¬ 
te mnuiesso resistenza di G. L. e le tue 
ragioni d’essere. Tuttavia, l'antico senso 
dell» provvisorietà [lei nostro mqvimen- 
to Decide in tattCTiì lorn aiteggiamentì, 
cordiali uggì, come furono un giorno 
0 Stili, 

Una volta, pii clementi di critica con- 
tentili da. <J. e L. erano spessa e volen¬ 
tieri dichiarati «travaganti, aberranti, ton¬ 
delli] verso il f dicianimvisnio * c il fa¬ 
sciamo. Oggi, thè Tu veri i tatui* ripetuti 
non è «tato senza elTiraria sugli -.tessi ito- 
stri ronErsddilorh quegli motivi «ano di¬ 
chiarali ovvi, e tali da non costituire osin- 
colu u Intoni e unificazioni. Una volta 
fti «entiva eolo Ili divertii», o^gi sì sciite 
loia 1» affinità. E si rimprovera a <L c L. 
non so quale * putrì otti sino di partito .& 
che I» mamorcebhe in vita artificialmen¬ 
te. L’csLtunzai di G. e L. appare nneor» 
come * irruztoiuiJe .* li chi parie cLl >dic- 
mi arbitrar ÌLinirmc fissati. 

Ora, imi vorremmo dire con fruuidiaz- 
z» quiilciie verità che crediamo non rlch- 
Iili dispiacere a nessuno, t^erlo, C. L, b a 
dì avere una funzìuiic, fmi/iniic di rri- 
lìcn rotili' di battaglia, nella lolla cht- si 
ninduce. In questa coscienza, è la radica 
della su» autonomia, Ma quieta sua .itilo 
rmuiia noti 9i» mi Ila di rio elle A a-sc- 
gn» trnru funzione itutoiioma l'iino n l’al- 
irò pan rio unii fu scisi a, K' una fuuziune 
autonoma nei rapporti tirila lotta antifu* 
sristu, v vcrrnhJie a cessare jl giorno ìli 
cui i vecchi partii] si convincessero die 
è -alle basi dei prohlemi posti al prò* 
lotorioio dalla fotta unii fu deista che si de¬ 
ve cercare l'unità. 

Tino « quel giorno, G. c L. continuerà 
a svolgere i suoi motivi che (e?sn ut: à 
ini rniiiiiu?n te pcn?U»fii) cosLituisrmio la 
pljemeisa fondaiiientalo di quella lillà, per¬ 
che sono tinti d» uii'espj’rieiiza uiiiluria 
profonda, e una d» una manovra poi Li¬ 
ra. Netti una manovra polii ira ho crealo 
(#. e L-. nessuna sapiente rombituizionc 
la può dissolvere. 

M. 


Volontari italiani a Siviglia 


Tartgerì, luglio 

Il vapore « Firenze », partito dal- 
I Itali a, dopo esser passato pe r den¬ 
ta e Tangerl è arrivato a Siviglia» 
ove ha sbarcato 350 tra ufficiali e 
aviatori e 800 soldati italiani. 


Lezioni II 6. Salvemini 

m @fllNIEWRA 


Ginevra, lutflìo, 

fri pultblbo ci Tacimi » [matita mt 

11 Lf * rei > ■ t hn ni io i’id più vivo in 

e tt ■•ott' 1 d' legioni o]i^ Gjfi:* 
jjp SaKerniru Ita svolto ali 1 bL ttu 1 r 1 
Universi tarlo di Alti studi. Egli ha 
parlalo speuiakttónle del Tassi om, dì- 
jiiomaliiu rleirilatiiH in occasione 
rJol Tuli mia KnejTft n iCitu li :Uo. lift ItU 
un flutti 



AVV 

POLITICA 



AZIONALE 


SOTTOSCRIVETE 




Tempo d’attesa 


Nessun grande y.\v(dimenio ’.ì tr icrifi- 
entó in qUc-l» sHlimaiiu Mei -etlnri- q»a* 
guttiiló, nò dal pimi f» di \i-ta mìlri ire riè 
dal punta ili vftì di[iLniiuitt a. Ima pii 

d'atte ^;l 

Sul tratto che va da Terne! .il mare i 
rejiulililtcani difelldauó arrnuilami-Ul^ -'ili 
ma--icria dell'Espadua la \ia dì Sagmita 
u ili \ alcii/a ; i nazianiilì’li iillatcaiiu 
ógni ^ìorijó, ara alla jnra destra, ara af¬ 
ta lura ^inibir», ina \nn\ pare che sino 
ad uggì siano ri lincili a atteiiere, nana- 
ilaute I» laro cauauutu -iiperiarhà d\ir- 
EU«mcni<>, dei ri-ulljili titiigìhili, I hani- 
barilamciili dei partì r delie città equlì- 
nuano : ma nessun pros-a incidimi e, ne*- 
siili» grtitìs» -trage è -luta segnalata in 
qnc-li giórni. 

A Landra il coiuilaLo PIjiLJunth si af- 
fann.i a mettere in piedi il uamplimi t 
edtfiidu del ritiro ilei volontari, di quelli 
veri i? di ciucili per modo di dire ; ma 
Unitili iioih- del ximn ila è rivoli» ai trave. 
Tolti sunna che i passi, b- mauovrcì e le 
diicistonj dì voUnro effettivo appuri eie 
filini li I Jit djretlu tilt ivitti delle ru urei la- 
rio : siiló il governa (raiini'e rciubra aver 
p ré ? fi sili serio i Livori del Goal Mulo dì 
Landra tornando, in jIIl's.i dei laro ri* 
bill tati, a chiuderà' crmeli Miiténle Ju Iróie 
tieni dei Pirenei* 

Il governo di Uh» ni Iterili in lavora n 
tutPuomo per assicurare alla *iin pnlìtica 
un éiilo Koddinfurrnte. L'alt anzi arie del- 
raccorda jtuiu-ingle-e del lù aprile re* 
ita lempro robhietilvu immedbiln dell» 

•' i e : i attività. Per raggia i gerla bisogna Ine 
vurc Litui soluzione (ninfiasi del prohlcma 
-1 j.Lg eì lhj Io, I 1 ]’ per q arsi Lo che -ano stale 
riprese le conversaziani fra lord Perdi» 
4tubaéeiulore inglese » Roma, e il gemerò 
dì Musso li ai* ministra degli esteri. Ouidé 

sin l'eggellu dì qutsle cauvcrenxionì non 

si tt» con esattezza : nnibubihurnie si chie¬ 
derà al « duce v di esisóre saggio e ili 
dura qu»lehe prov» doli» Ijuotui ve- 
Imita. I Le pselido-damorruzir Mino Itoti-' 
ars enfant* e ti conuiiunu di |»5>iói r Mn 
il rliliatorc italiano non dm e ultrivcrs»- 
re uno dei &iini perìodi migliori : il «ilo 
ultimo riUcordello dalle Paludi Pontìm 1 , 
strafa ilenic e tuhbióMi contro JV itero. 
ma b quello di un uomo nerfellauienle 
tranquillo e sicuro del falla suo. 

Jl JU giugno — iui | t eutimianp dopa 
hi tempestosa eednt» ni Cani ani in cui 
Cbiiiuherbiiu fu come non nuii Paggetto 
dei vi ole ali attardi! del Pupa osi* io ni* e 
perno ancor» un po' Elellu propria mdg- 
jfiofaisxQ — h «rrivoio a f*i>mlru *ir Hó- 
beri Huilguon, agente coiuiiierriile iligie- 
se a BurgOs. latore della risposta del gè* 
Eleni! Fmneo alle praleAc inglesi fmiuer- 
Demi il honibardanienta «Intani ut ira dei 
porli reputdijicaai e l'nffundaniento dei 
vri|vori eba vi ni trovano. Molti aUrjbui- 
vfljia a questa viaggio di *ìt Hodgivon urta 
certa iui portali zi! ; uni A tratluvii *v|den- 
temente di un'illusióne. 

J] rappre prillante inglese ha Irti unirlo 
tin doeumcutó in cui il governo nazion»- 
Jirii» sasJieiio hi legiitiiiiiiù dei hanibir- 
damento dei porti, afferma che i vapori 
inglesi non inno «Tati ìntenzióiialnirnie 
rolpitì e rinnova hi propoli» già n>u 
della sceli» di un porlo (Almeno ' per 
stabilirvi una zona di «inirezza ad tuo 
delle navi dbe non truspculino merci uti¬ 
li «Ila continuazione dell» guerra. (Sotto 
una formula di questo genere si può 
voi ii prendere tutto rfuello che è utile 
«Un vita couiCj. ad esempio, il grano e 
a sapone). Oltre lutto il rifilo VÌncon«i- 
sLenza di questa offerì a r provata dall’In¬ 
dica a ione d'A lineria, portn insufficiente 
□ILenorme traffico die vi d vorrebbe cqp. 
écutraro e Li cui efficienza è stata per 
dì più ridalla al minimo dal itolo boni- 
bordarne rito della squadro navale tedesca. 
Un occhiata olla carta geógrafira dimo¬ 
stra inoltro Le*Ircuia vicinanza di VLue- 
ria al fronte mi zi oziali sta di Malaga ; mi» 
marci» i jl avanti di alcune diecine di cliì- 
loxqelri lungo il litorale parrebbe Al- 
meri» in pericolo e riuu?Ut?rdihe tutto El 
problema in discussione. 


Lauti v;i r r f ; 11 1 le- J 1 1 j ami dì i 111 Jl r- rii 1 - 1 -iii: ri 

ni j il li i i. -r- Il boniliardu mentii in qut^liu- 
ni 1 si» giustificata a jih dalla presenza 

di obiettivi militari. Per la noni in» di 
quésta coiti ili i --.hi ri b , del vili scarsi sfilila 
vaiare abbiamo già parlalo e cittì è -(»;» 
in ogni moita «iTéitaLLi dal governo rc- 
pubhlxrqno con uno nobile lettera dtd t~ 
giugno* il iignor LJiainberJiiiii può far 
molto poco ; dopo II rifiuto dcirAmerica 
- l'esitazione di un ueulro paralizzato 
dalla pulirà, sembra rio 1 e% U ubbia peii- 
'Utò a inviturvi un rappreséiilmiLc... della 
Gùrnumia ; nobile preoceupacione di ai* 
-irlirare «ila ccnumi— ione -l£^a uìi cji- 
ruttaro ili L-.-ululi rdiieMiìità cui corri¬ 
sponda un'a^olutu iueffivicn^». Quaulu 
viltà ! 

Naturflbnemo runpo.-Giulie inglese di¬ 
nanzi :i lama vergognu guadagna terre¬ 
no ogni giorno. E' piena dì signifìriito. 
a questo riguardo, la J citerà ferrame nm 
cui IoceI Robert i cdcl -i è dimesso ila 
capo dell» maggiora n/.« go vernati vj. Il 
vecchi i» iioniu polii ira in gl est; hu turili a 
Le stimi in erte e che 11 iltMar-a tini cui d 
uri tua tnini-Lrrp ha uro,. contro U 

ho mh»rdn ilici ita dèlie nevi inglési ilei 
porti Spaglinoli gli sembra < incumpati- 
bile con remore britaunico e con lo mura- 
Jità interna zi ona] c k Chimiberluiu 

«l'titbr» decina ad iiMilur dttu in fonda, 
Un» -pecie di cnr-ji pere esserci siybr- 
li(a tra lui e J'opposizione ; riuscirà que¬ 
sti* » rovesciare il funesto uomo di btiitn 
prima che quc*Li abbia prodotto tizi male 
irreparabile e pregi Udini lo gravi'mente la 
dt mix ione 7 


Francia, 
Turchia e Siria 


Un conlriiccolpo ib'gEi imbarazzi in cui 
A 1 1T1 1 : t e t <i ri i *. per la loro ni alleanza di 
earuggia. le pseudo-democrazie? è avtiia 
ìn quegli giorni cult gli accordi dì Sitilo 
maggiore ir» francc-i c turchi, u propo- 
-ila dfd Saugiaccjln dì \ le>s« udrei t;i r 
cui Imitato di ntnicizi» Ìem i guvcrLti di 
Parili e di Ankara. Tormentato dalla 
preoccupazione' di non crear*! mi nemico 
pericoloso nel bucino orienta le del Me* 
di terra dco, il governo francese li» folto 
albi Turchia, per quel che riguarda i9 
regimo del Sun giucca Lo, ccmct?^ inni mi 
L' oiiccfittioriì cd è arrivalo perfino a 
vairaro Li Soriel» dulie Nazioni pietra 
{ingoiare della su» pulitini — pur di »s- 


-icur.ir.Hi Li Iieiuivulenz» iTcIIj lEe[iubb]i- 
i.'ù lima e, multo probabilmente, r»sM- 

i ur.ixiune del -un Li|i).K*ggìa in tji?u di 
ronflilLo con 1 Elidiai Uo.-t rideim-uto am¬ 
bo del Sangiuccuto c >1ulo vierìfieuto al¬ 
bi diir.i \ n) 11 ntà di prcvalenxa dU-llu 
Tu rubi» e un grave colpo è iimo por- 
CLitn alla sovranilù e agli inierm-i lìellu 
li r pii bbl iv.t -iriuiiLi -urta itenriéiimenté 1 
■ lai trattalo frinirò-* ir Lino del '* seMembre 
lUJó. Il Sangiacrato avrà una rappreseli- 
uizizu in maggioranza Mirra r sirà in par¬ 
ie presidiate dal L'esercito turco. Ljvvc- 
oire dirà -c i vantaggi di qiie-ta opE-ru- 
zio ne -a r»mm superiori n inferiori opiii 
^luutuggi ; >in da or» ni può [vero dire 
rht? l'nrcordo L muro-turca non è stato 
possibile rht? cuti la v iolazione a perla 
desìi interes-i dei terzi e con la conse¬ 
guente Eiég lì zinne di quella politica socie¬ 
taria che fa Francia si era fatta sin qui 
runort? di patrocinar!- é di difendere, L ua 
oiti il ira dì dfthqtrzz» non può dsire che 
questo frulli : o--u crea con la propri;* 
imprevidonzo delie m Inazioni di nccé- 
sita » cui ai cere» ixi fretta e fluì» di 
liniediure calile meglio -i può, creando 
mime ingiùvliztc e nuove cause di insiti- 
ìdlila. 


Roosevelt 


e il Papa 


Si prega — senza alcun rammenta - 
di confrontare le recenti dichiarazioni deJ 
papa v di RimarveU ini orno albi Giun¬ 
zione attuale. 

fi papa — eutocìe* a parola, dei valo¬ 
ri spirituali, didrunuiriìtà rallolini — rx- 
cevrnda a Carteljpmdolfo il primo ani* 
baAcialon? dell» Spagna nazionali ut»* ha 
espresso, il J 0 giugno, TLuigurio rhr Iddìo 
ridervi li Franco imito ordì ii.it ore di ma— 
Mirri di donne e di bambini) la gioia e 
1 » . glori» iLatinii urlare all» Spagna a ol 
inumici Tu realizzazione dell avvenire che 
il tìguorc Iddio di cui «opra lienc lidie 
munì ; KniHeveli, capo di una llcjiubldi- 
cìi di cummarciaiilì. lui proclamato rbe 
!» littoria finale min può spettar*' che 
all» democrazia perche i pnesi in cui le 
biblioteche furono hniciuLé, gli eruditi 
Lapido, b Università dìjiorginizzalé, Far¬ 
ti- c Li letteratura aulìoposte a censorfl, 
non paiono e--icr t-unridenui che o^lili 
0 da uno-i al prugre^o della civiltà, 

11 CrooiiiU. 


OTTO BAUER 




Dove risuscita 
lo spirito di 
Carlo Marx 


La risjjosta del govèrno inglese può 
esser destili!a, lucglìo che tbt una noia 
diplomai Ica* dui discorso protutmitilo da 
Uhiiuibcrlnin il 2 luglio a Kittoriiig, in 
incailoiic di una grande aduna Li rniH'i- 
vairice* L'anibìentc ili cui egli b» par- 
Idto — r.o»tiluitii Mute, ili nini umici « 
-ugnaci — sembra aver dalo ni premier 
iugii^c un singolare rorupgìo. rendendolo 
iranico, aggressivo r pili franco e -prr- 
giudicnto ebo in Purlumonio, Dopo aver 
iiirfiniio i deputati pjsrlfi-ti avversari del 
governo, come maiali di feguia, il signor 
Chuniberlain lui in>ir-lito -tigli orrori del¬ 
la guerra passata r -ni dovere quiinlh,' 
cJa (Miriti del governo, di evitarne il ri- 
pelcr-ii : alléggiamento, com’è facile ca- 
jiile, imLlamenle deniapogico perché oc-, 
auiiii pone in discussione ij valor*’ della 
pace : quel che FopposiGrólle ingle-e eoli- 
tesi» r. che f.t via -ceilii dui signor Cium- 
hcrLiìu per Milvuri? la paco Gu jj più 
appari una i?d officuiv- dinanzi uIJi- provrj. 
cuziuni dei regiitii lolnliiai-i. ]Vr quel rlie 
riguarda hi rondo!Li dell» guèrra, da par¬ 
te del generilir Franco il signor Cbam- 
bérìuin è stato di un» compiantone c 
di un’indiilgirrxKLi inirmuaginiililli : epli c 
arrivato perfino a prua peti» re l'ipotesi — 
nel ra-o che Franco non ave^r ancora 
piinsttti» a quest argomenlo in sua difesa 
— die il comando nazionali sta di», sì, 
di suoi avi.Mitri delle i-triiziniM favorevoli 
alla protezione degli interesid inglesi, tua 
che gli «viatori -i.iciu quelli die le Ira- 
-gradiscono I Tutta 1« *cve|-iià di-1 rapo 
del governo inglese si c i*serclLd« contro 
gli armatori del -un jiae.-e. Luti» gente 
al vii guadagno intra#, rhr t>ì permette 
siirura dì commerciare eiin la Repubbli¬ 
ca rpagnuold, 

f.oulro qne li * 11 1 -pc« itbun* i d »j*urr 1 
ìlhamberlaiu bj èroto attènti d ir» * di 
jdlJprCZZD la cu: h -ambrato addirittura 
rivivere lo spirito.,, di Carlo Man l 

Dove il premier inglése, pò vergiamo, 
non .riesci 1 a nulla, ò nel la nomimi di 
qijcUj * (numi--juìie di nrwiri «fu- dnv reb¬ 
bi* ulti il,ut volta pél' vullu, ju ca,y di 


morto ili esilio 


A Parigi, nello prime ore dii iune- 
dì *t luglio, è morto Olio Boiler, uno 
dt:j oa[ij della sooialdemocrazia au- 
.slt'Uca, anzi la ^ua gurdìi teorie!! 
v praliea più ascoltala ed amata, 
Nato nel in BoeaniUp spirato 

^tovanisàttno noi partilo, gii diede 
n a tura bue alo l'aip porlo *d*I udo spi¬ 
rilo vivace o profondo. Non Si cou- 
tcnlo' di Leorkare il Tifo mi tórno, 
ni di scrivere ari inoli di propagan¬ 
da, ima cereo’, Ledendo sempre pre¬ 
senti Lutti 1 problemi umani, la te- 
I igiene come la nazionali Là, di sag¬ 
giare il marxismo ne 1 la iolujiione di 
questi ^rablenù. Grèo cosi 1 il on&rxi- 
'■nno auslriaco, detto aastrointirxi- 
$mo t die rappresenta lo sforzo più 
mi portante lenta Lo dalla tradizione 
rifornì isbà per mn essere inferiore 
ai problemi rivoluzionari e umani 
posti dalla guerra e --dai dopuguer- 
r ParLiooìaiimeiiLe Importanti, nei 
(hi fronti della teoria e delta pra¬ 
lina a s tra ! t urne n t e e f 0 nm a tmen te 
m democratica » e rrforsnista della 
sMviahiornocraxia europea, la posi¬ 
zione da lui assunta per tempo ver¬ 
so la Russia, posizione die si può 1 
de Ehi ire a centrista » e lo studio ri- 
volto al problema niel fascismo, L'uu- 
slrymarxtómo ha avuto un inilueiiza 
iioievole su parecchii sudatlsti ila 1 * 
13 ehm della nuova generazione, che 
\ ivniin noi Foniigraz ione. 




La sociatilomocraztu austrìaca, che 
avìnvn vivacemente n óinhaliuto gli 
ultimi governi Imperiali ai momen-i 
tn deiia guerra, fu impotente, al mo¬ 
mento del crollo delFfmpero, a fare 
di più che F instaurasi ione di una re- 
[iiThblicLi lemocraUca- Essa ,-d trovo 1 
uu'timente di fronte a ostacoli diffl- 
é[ I itici ite sornioni ahi li, prima di lutti 
in si funzione inlcmnzìoniitc, ton un 
coni rollo ferreo delle potenze viuei- 
trirì, cito vigilavano per impedire 
una affermazione della classe ope¬ 
raia, Bi aggiungano Fimprowisa di- 
st misi Ione delle basi econòmiche sulle 
quali sì fondava FlmperOp^e la sepa- 
razì'ine della sua metropoli storica, 
Vkrnna, da ogni sbocco economico 
11 a!tiralo. Anehe il pi’ublefna nazio*- 
naìe, con la separazione dalla Ger¬ 
mania, die per gli glossi socialisti 
non poteva risero che cani Itele prov¬ 
visorio, fu fra !' fai lori ali debolézza 
di quel tentativo. 

Biro rd^roino che Batter, all T i ns tali- 
razione della repubblica, propugno* 
la social izza zi otte della grande indu¬ 
stria, socializzazione che fu poi at¬ 
tuata in fonila ridolta da Julius 
JNuifs'li. Nel primo galline Lio fieri rie r T 
Bauo ! fu ministro degli eaLeri, e rap- 
pro sento* la re pubbli est a Ginevra* 

ftfl la sonaldorrmcrnzin ausi ciana 
moti p.dé dare iti mondo un esempio 
ji citale ■ ostruzione socialista, essa 
ha per 0 ' coi 11 p i ulo, 1 ura nt^ + m n ì. 
unNqiera grandiosa. La Jogislazione 
sociale di Vienna, con U sua Imrrie- 
i*n di caso operaie niBgiii-tiwnenhi 
'.H’g.mizzalv, la Irntliziuuc di cultura 


e rii liberUt prpìrHuale che fecero del¬ 
la capitale, durante il periodo del 
dopoguerra, come un'isola sucialista 
e civile in mezzo a uuJktrapa ostile, 
soj ual tulio la formazione dello 
Schutzbimd, imJHzia di difesa epe* 
raia, sono creazioni delle quali la 
tradizione operaia Dici denta le non 
ebbe le simili, fino a!Fattuale e?i>opea 
spagnola, E a Bauer va, in questa 
rreazione, una gran parie del merita. 

Ju seno al -partilo, Btmer rappre¬ 
sento' una tendenza di sinistra (0 
l> tuli usto di centro, la sinistra re- 
elut&ndosi tra i giovani dello SeUuiz- 
hutid) ; s coinbaLLé ostiivalamiente il 
r if onm i s la Dami cn h e rg. F sta 1 0 rim - 
prove rato, non senza ragione, ■» 
Bauer, il fatto di aver unposto uiin 
politica passiva e puraauento tltoa» 
sjjva allò Schutzbund precisando iti 
anticipo ’ condizioni nelle quali la 
legalità sarebbe staiti considerata 
rafia de parte socialista* e «j>ortio' \\ 
sarebbe stata materia d’insurrezione; 
lasciando cosi' al governo assassino 
■rii Dollfiis .5 ta scelta del ntmrretito nel 
quale scatenare la rcpre^sìrjiie. Ma 
questi errori non attenuami né l'e¬ 
roismo personale dì Bailer, -che par- 
leu «po' alla comune di Vienna, né il 
grande merito di aver croato, con 
Deulsóh, Io slrumenlo della prima 
resistenza antnala che la classe ope¬ 
raia di occidente atolli a opposto (e in 
quali condizioni 1 ) al fase tórno. 

Questi sono t LI toh di gloria del- 
Fucililo eh© è morto in esilio, a Pa¬ 
rigi, questa settimana ; titoli che nmi 
su rari no dimenticati, né dal suo pò- 
polo, né dal popolo europeo, 


La Conferenza di Evian 

e i rifugiati politici italiani 


Gli emigrati politici italiani, per 
iniziativa dell’* En teli te Internatio¬ 
nale pour la défense du droit, de la 
liberté et de la paix en Italie * w han- 
tio inviato, in occasione della Con¬ 
ferenza cho si tiene In questi gior¬ 
ni a Evian per discutere sulla pro¬ 
posta di Roosevelt a favore del pro¬ 
fughi tedeschi ed austriaci, un te¬ 
legramma al presidente della Con¬ 
federazione americana, esprìmendo 
la speranza che la Conferenza « non 
ignorerà desistenza di una larga 
e 111 igraz ione poli tic a Hall ana > . 


Una delegazione italiana esporrà 
al rappresentanti convenuti a Evian 
Ja situazione dei rifugiati italiani ed 
ÌIdistrerà le loro richieste* 


A ca*isa delta festa nazionale del 
14 luglio, u Giustizia e Libertà » 
uscirà la settimana prossima eoo un 
giorno di anticipo* 
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Il Congresso di Nantes 


L'XI Conprefrio dell» L. 1 JJ.l.A, thè A 
é tenuto a Mimi e'» sibatn 2 c domenicii LI. 
è rLalt> un'iiiiiiortaiilc affermai ione »nli- 
f«H-isr» di forbii e> dì fede. 

EsiO c (tato procedili 0 dii un umilile 
comizio, Bvoltoai la sera di venerdì usila 
vasta l'ala dèi c Tourbillon », >a\\o gh »v- 
>pjci drilli Lega localo francese. 11 no* 
mero*» pubblico, composto di franceii 
e di italiani, h& fallo un» fervida ova* 
zinne a Castori Veli, prc^ideule dt'Ua Fé- 
derasione della Lega froncoie e direi* 
Lore del ■€ Poptdalre * di Nsmle* : (lior- 
nate, ue] qttule Oj?li lui «elhpre Ù'nn.iun-ri¬ 
ti 1 difeso lu e L 4m,ia del Temi graziane poli^ 
lira ì!uliiiu;i contro eli arliilri c Jc in- 

lie-c ì/le e !» cau>« dell» libertà e dell» 
pace contro le provocazioni fu uri Me e le 
capitolazioni delle democrazie dì gq* 
verno. 

ILtiuiu |iLirlalo : itìbrar, egrtuai io deb 
la Federazióne deJJa Log» Francese, ìi 
qurtlc lui insistilo su.1 valore uni versale 
dohu guerra spupiuola e *uUa nacessìià 
dì un’uftionq efficaqe dì resisteii^» e di 
difesa dei popoli c delle democrazie non 
dimissionarie per »1 lontanare dalPEur^- 
pa l'incombente mi mirri 11 delFag(ire*sione 
* deli oppres.'] oite dell' I ut or fin rionale fu- 
*ciilni All. erto Ciaiira e Luipi Campo* 
lunghi, j quali hanno riaffermato a Gii- 
.violi Veli Li ricoiiq^ceusH dei profugiii 
antifascisti e il loro proposito dì comi* 
nOltre fino in fondo la loro lolla libe¬ 
ratrice, per I» quale tanfi eroici compa¬ 
gni dell 11 L.I.D.Ù. sono morti In Spaimi 
e Carlo Rovelli è caduto squo il pugnale 
dei sicari musso Lini ani. 

1 lavori del Convegno fi sono iniziati 
it mattimi dì «alialo, MuLiìssime Federa* 
zioni <ì Se ai Ohi efulio rjijiprosentate, 

Tajocchi e Ciucili kunpo parlato ri* 
siwtlivtiniente il saluto della Ss^iono di 
Nantes, e della Federazione ' dcirOveuL 

Alle 11„ i ron^ressìsti sono stati cor- 
di obliente ricevuti aJ Mnnidpto di Nan- 
tes, ove è •.imo doro affollo un vino d'o* 
nore. Il sindaco, deputato Pageol, ha ri¬ 
volto ai leghisti cordiali parole di sim¬ 
patia, riaffermando 4 vincoli di *oHdn- 
rifità che legano ogni cudui di liberta olle 
tradizioni della vera democrazia franco' 
so e «Ila difeso delle riviltà e della pace 
in Europa, Ha rjqiosto, r in graziando, Cam¬ 
po] ongbi. 

Nel pomeriggio, *ì b «volta, «otto la 
presi (lenita di Cìnelli, 1» diiicu^ione 
sulla rei unione morale 0 |ioJ Elica dd 
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presi dente f>mpo Lon'Jii : dìsruMioDe, 
alta e *ererui, alla qualo hanno pre* 
sn parte Amedeo, Abbati, Montanari, Già* 
cornetti, Mariani* I.conierò Riouchi, Raiì- 
^ano, Barbati, Àmendolu, Virgili, Ai vari 
oratori ha risposto Compolonghi, il quale 
ha spiegato i criteri cui ai è informata, 
nello svolgimento détto stia attfvilà, J4 
C. E, noni inaia dii Congr^M) di Parigi, 
ha ricordato Fazioni* compì ni a. pu! ter¬ 
reno militare e «n quello cfdl’u^latenza, 
da El» L.LD.U, in Spaglia e ha insidi i to 
sulla nrresttilii di difenderò l'autonomia 
ddla L.I.IJ 1 !., organismo unitario che rii* 
conosce uguaglianza di diritti agli »ppur- 
tenenti ai vari parlili t partili cIi'^a su¬ 
pera, ncHa srnted delle ragioni comuni 
dolio lotta antifascista. 

Le parole del proBidente sono itale ap* 
pluudilcj e Io #ii» relazione votata ab 
Fumant(a, con un plauso alFonera della 
C* E. 

F 'stala quindi volata una mozione dì 
*ahito e rii ri conoscenza ai combattenti 
in Spaglia e alla -ipnorti Giade Àuge* 

lo 11 j, chr con tanta al.gazimi assolve 

in Barre!luna a! rontpitu affidatole dall» 

C. E, 

L» sedute di domenica, Fanti meri di arra 
e la pomeridiana, -- «He quali è ìmer* 
venuta, in rappresentanza delia sezione di 
Barcellona, f’ìallb fervidamente acclama* 
io - sono (■tuie dedicale alUt discussione 
dell» relnttinnc Buozzi sulle future diret¬ 
tive politiche dell» UtUn Anche quest» 
diseu^ione si è nuinicnuta rosianlemcntc 
al livello della più elevai» serenità. Tutti 
gli oratori, natine ivrtriso^ fmnuo svolici 
I" loro lési co fi senno di moderazione e di 
respon-abitit» ed hanno rc*o unniiìino 
omaggio al l'opera a^rti-ténziaic delle se* 
grétaria e in particolare della signora Er* 
TiO'Ui Canipoltìnghi. Il rlibnUlito, al quale 
haniìtì partecipa lo Virali, Bar fiati, Ma¬ 
riani, ÀJihali, (.ncidii, Fianca. Buscano, 
.Amedeo, ÀJnendola, Campplongbi e il re¬ 
latore Buozzi, si è concluso con FupprO' 
vn zio ne ilei -egumte ordine del giorno : 

* il Congrego approva la relazione 
Huozzi sulla direttive politiche dello 
Lido ; e conferma che in Lìdu ha il 
duplice compito di salvaguardare i pro¬ 
scritti polìtici di qualunque tendenza e 
di partecipare alla lotta a mi fa scisto. 

La fjidu, Organismo autonomo e indi' 
pendente dai partiti, è aperta a tutti gli 
nutifastisti che ne accettino c ne rispet¬ 
tino ì principi , basati sui diritti impre¬ 
scrittibili della personalità umana all'eser¬ 
cizio integrale della libèrto. 

Il Congresso dà nt andata all» C, E. di 
prendere, in base n tali prìncipi e uUe 
direttive stabilite dal Con grosso > le ini¬ 
ziative volute dallo maggioranza forando 
poi appello olla collaborazione delle va* 
rie formazioni arctt/e?r Ljf? ^ attuando que 
sfe? i/sirujffic cneh : ;e la rschiejfa cotta* 
borozione non siti da rujrta con.icntita, 

Jf Congreasp afferma che, dovunque la 
lotta si svolga fra la libertà e la ditta* 
tura, fra la democrazia c lo tirannia, tra 
(e forze del prognato c qi/ctte detto rea- 


z/imo, U posto delia Lfdu p segnato dui 
suoi prìncipi e dallo sua missione ; con¬ 
tro il fascismo, contro le forze retrogra¬ 
de e reazionarie. 

La l Lidu e intervenuto e continuerà a 
intervenire, come fnrzn africo, contro tag* 
gressìoue armata fascista, in atto ai dan¬ 
ni del popolo spagnuofù e in preparazio¬ 
ne ni danni dell'Europa itti ter tt. In que¬ 
sta lotta t pi«t si porrà sul terreno degli 
interessi autonomi del impalo italiano, di 
etti propugna Vunione per la conquista di 
un regime dì democrazia e di libertà >. 

I primi tre commi dclFordinc del gior¬ 
no >onq stati approvati alFuiiLiniiuìta. Su¬ 
gli iiliri due, Mariani e Barbati hanno 
riaffermalo le ragioni del loro atteggia* 
menta rùnico tutte le guerre. La gnrndh- 
*imu mngginmnzn del Congresso, he *c- 
i-ctintu la lesi dm, per impedire FaìJar- 
gjLiuenitì del canfìillo hpognuolo all'Eu- 
ropn e per rintuzzare la marcia uggre*- 
aivjì del focisuio, è necessario mobììitaire, 
per Li difesa della repubblica «pagnuoln 
e per un» vittoriosa nitrii2* alla minic¬ 
ela armata dell'Iulr-rnfliEioiijde rcaxiouaria, 
tulle lo forze di libertà e di democrazia, 
dalli che la politica della palivi!» e delle 
capito baioni *i b risolta n A risolve in. 
un appoggio, »Ìfi pure invai onta rio, al* 
FJmperìalìimo appresi»ivo fascista. Se, no¬ 
nostante gli sforzi di un pacifismo virile, 
là guerra europea scoppiale, la maggio¬ 
ranza dol Congresso ha fatte sue le con¬ 
clusioni delle relazione Buozzì nel «emm 
rho < 1« Lega mamrlierehlx! ni può doTero 
se non incitale il popolo italiano a in* 
sorgere per liberarci <M fmcisino, far ces¬ 
sare la guerra e aolvara il pac$& dalla 
colasirofe 

II dtm ultimi conu^ì_ dclTordìno del 
giorno hanno rntcoho Fapprovizi om di 
ci rea FSS per conto dei soci r»ppro*ontaLÌ. 

Dopo aver deliberato nu mesiag 
ringrazi a memo e di piando alla 
Francese e, per e*ga ( . a] presidente 
tor B»#eh c ni nejjretario generale Kahn* >1 
Congrego ha nominato la nuova Com¬ 
missione Eseruliva nelle persone di 1 
Campojonghi, Ciane», Al. Loti Bunzzi, 
Cocchi, Collavin, Mariani» Magnani, Fat- 
chinetlL 

Ln co ni m issi one p riunJtatt nel pomerig* 
gio di incrcoldF a Parigi, ho confermato 
Caxnpolonghi prcscìdente e Cionca se¬ 
gretario gcnrnlo o b» inizialo Fceame dei 
probi end organizsativi e a*d*teTm»h. 


Federazione 

delle Alpi 

IL « CASO » CAVARMI 


La Sezione di Ginevra ci invi» un co- 
linimento, nel quale, a proposito della di- 
ehioruzìone dello organizzazioni amila- 
srinft di Aiinemasse circa il signor Fulvio 
GavarìnU si afferma che questi è socio 
attivo tltfìla Seziono, la quale lo manterrà 
nel suo seno fìtta a quando gli amici di 
Aiincma3*e non ape ci fi che rii uno fatti con* 
crcti e co turni) abili di indegnità. Il co* 
munir alo aggiungo rhe il Guvorlnì ha In¬ 
vocato, » mezzo della srrione, la nomina 
di un ghiri' d'onore che taccia ampia luce 
#u 11 » ìuh attività politica in Italia e in 
esilio. 


EMILIO LUSSU 


Un anno sull’ Altopiano 


Una lesHmonianza 
italiana sulla 
grande guerra. 

Un anno di guerra 
nei ricordi personali 
di un combal+enle 
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SARDEGNA 





SARDISMO 


(Contributo allo studio del federalismo) 


In mi propongo. tempo « uh re 
rosi' permei lenitolo, ili suri ver*' sul* 
le colonne del nostro giornale, del¬ 
ta Sardegna. Non nc bo mai seri Ito 
una parola, durame IWiIuk lo ho 
voluto cbe. nella lolla rhe il popolo 
italiano sostiene contro il fascismo, 
la Sardegna, dì cui *ono stalo fra 
i rappresu-utant i del dopo-gùcrra* 
fosse compresa con lutto il popolo 
italiano, nel sacrificio c nelle aspi¬ 
razioni co tinnii. Senza die il vec¬ 
chio e fastidioso ritornello della 
■- Sardegna che si vuol staccare 
dall'Italia » potesse suonare 
all’unità morale e politica dell antri 
fascismo italiano. 

Certo se. in una stillazione favo¬ 
revole c per un completo di cir¬ 
costanze, che in teoria si potreb¬ 
bero anche prevedere, la Sardegna 
avesse la possibili à Hi staccarsi 
da II'Italia fascista, lo f archile 
con coscienza tranquilla* Anzi, 


Ma. enti una Sarde^ 
[crebbero 

Fu- 


frioiosuinenie. 

gita autonoma, si getter eh Siero !r 
hmi di una futura Repubblica 
dorale itahatun La S:|Tdegna in- 
somma, come ogni altra regie IH' 
dMtedia, nella lotta emitTO il fasci* 
sino, vuol partecipare albi rieo- 
Firn/ione dello Stato italiano, L an- 
tonottiismo tardo va inserito nel 
quadro di un inori mento federali* 
^ta italiano. In dui dii a mente, in 
Sardegna e in Sicilia, il problema 

autonomista — die sarebbe |dii 

proprio chiamai e federalista è 
Béri ito e concepito pili concreta* 
mente e direnarne ni e che non al¬ 
trove, ma io sarei federalista an¬ 
che se non fossi nato in Sardegna 
o in Sicilia* Oggi, soprattutto* Allo 
S alo totalitario Lacerila* non può 
succedere che uno Stalo federili* * 
Su qurafargomento, ritorneremo in 
seguito- Per oggi, basterà dire che 
la Sardegna aspira a ima le pubbli¬ 
ca Sarda : Repubblica Sarda nella 
Repubblica Federale li altana. E* 
por gli unitari tradizionali^ii, ce 
t Vè abbastanza.» Ma non mancherà 
it tempo per metterei d accordo* 

Oltre che Pinsislcnza dì cimi pa¬ 
nni «ardi allenerò, rio che mi ha 
spinto a neri vere su queste questio¬ 
ni qualche fra*r di Tasca nel mio 

libro Ln Nah*mc<i tìn Eaàtiam*'- 
Par la ndo del Mezzogiorno c delle 
Isole, dice Tasca, a pag, 193 : * Si 
tratta, per il fii^isniii. di tieiiir a liz¬ 
zare hi quella parte dell Italia 
delle forze polìtiche assai impor¬ 
tuni i, che rorurirmm un granfie 
ini inero fi elètti ai gruppi della 
« democrazia $ da Miti a Amendo¬ 
la, Questi: forze ^ono molto profon¬ 
dameli io radicate grazie alle cheti¬ 
tele locali, e in qualche regione, 
come la Sardegna, cose inaliifcalano 
tendenze all’autonomia r trascina¬ 
no il tuo violento degli ciocom bat¬ 
tenti e certi elementi della piccola 
borghesia verso nuovi parlili r c Par¬ 
lilo Sardo d'Azione lon!ano 

fascismo, > 

One sto sono f nlie induri Iw- 
vanno corrette. 

1° Le forze politiche che si 
espressero in Sardegna con il um- 
vhuento dei combattenti e del Par¬ 
tito Sardo iTAzione non hanno mai 
avulo lucilie a che fare con i de¬ 
pilai ti elettorali dei vari gruppi 
della * democrazia », ne con Nitri 
nè co 1 1 Amendola. Cnit le bau elet¬ 
torali di questi gruppi, il movimen¬ 
to dei combattenti e del Parlilo 
Sardo ff Vziouc è staio in contante 
con tra so, nella ^tcs^a misura eoo 
cui i parlili operai erano, nel sel- 
lentrione, in tonirusto eoo i partiti 
della borghesia, R chtì *1 Partito 
Sardo dWzione non è mai "lato nè 
un parlilo della « democrazia » 
pari ameni are uè un partito della 
borghesia. Pei noi che eravamo in 
lotta violenta con il gioliiiìsino 
dominante àncora neThola fino ab 
la guerra. "Nini, che fece m tutta 
Italia, per primo dopo la costiUi- 
zione del Regno d Italia, le eh zìo- 
di libere, apparila come onesta 
avanguardia della democrazia. Ael 
Hsterna ©letlorulé, Giolilli e elai i 

uri buon precursore del fascismo. 
Liberale nel Nord, faceva il camor¬ 
rista e il mazziere nel Sud, da rui 
traeva buona parte della -uà mag¬ 
gioranza parlamentare. Pi fton e 
a ini. Villi appariva come un ri* 
% oliizMma rio. Nonpertanto i com¬ 
bat lenii c il Partito Sardo ri Vaio* 
mino -tali coitiro Vii L poiché 
presentava la borghr-ia 
il aliami, -ia pure dcimmr urica. 1 
loro r n ppn'-en l . iti! i hanno votato 
alla Camera, sempre, contro di lui, 
r i combattenti tardi si fecero ini¬ 
ziatori iPuna campagna contro il 
( nmitato Centrale dell A^ociazio- 
il* Nazionale dei Combattenti di¬ 
venuto filoni Ili ano. c riuscirono a 
rovesciarlo. 

Neppure er>n Amendola* il Par- 


htl 

b- 4 


ne 

egli 


alcuni! affinila politica. Amendola 
d altronde non ha inai avuto o 
cercalo nel Mezzogiorno e nelle 
Isole la minima influenzo, sui de¬ 
positi elei tonili locali, e i mioì 
compagni di gruppo erano intellet¬ 
tuali democratici. 

Il Puri ilo Sardo d'Azhmc aveva 
la pregiudiziale repubblicana : non 
poteva quindi avere alleanze o rap¬ 
porti molto stretti con uomini o 
gruppi o partiti che accettavano 
ancora, sia pure con molte ri-erve. 
lo Stalo monarchico. 

2 q It movimnv o dei rombati en¬ 
ti e il Partito Sardo d Azione non 
hanno mai a vii lo niente n che fare 
con le «forze politiche# ili cui 
parla Tasca, nè enti le clientele lo¬ 
cali. Sono ^laEi ì conihattenti nardi 
che limino crealo il movimento au- 
'cmoMilita e il Partilo Sardo d'V 
/ione, Questo .ri è formato al di 
fuori e contro tutte le clientele 
eie!turali locali. Esso le ha spez¬ 
zate e disperse. Divenuto movi¬ 
mento di masse proletarie e conta¬ 
dine, esso hu pollilo fura In pochi 
unni quanto vanamente tentava Un 
gruppo db nielli-Una Ih indipenden¬ 
te. audace imi si aerato dal Ir masse. 
Senza il movimento dei combat¬ 
tenti, il Por!ilo Sardo d’Azione non 
avrebbe potuto mai diventare in 
covi breve tempo il partito poli¬ 
tico dominante nell'ho)a. nè tra* 
Tarmare radicalmente s! vecchio 
ambiente morale, sociale e politico. 
Fumilo i cnmha:lenti che. tenen- 
rfnri uniti, poi crono, in ogni loca¬ 


lità, costituire! M nucleo di una | avrebbe trovato nelle grandi magne 
intona lor/.it polilìea. aLtorem u mi, rurali qiullo^tacolo che il prolé- 
bandaie Ir clìrnlele rito domina- lat iato mdu^lriale del Nord, cor¬ 
vini n da rìnqmtnt'.inni. sì strinse la ! rutto da una pratica molleiuentc 
nuova areni:razione. II Partilo Sar- ) rifnrmiatica e infantibnente dema¬ 
gogica, non toppe opporgli. Ubi 


do iTAzionc non è mai - alo. come 
j veci'hi partili del Mezzogiorno 
e delle Isole, un partito elettorale, 
e Li Bua autorità era, unii già nel 
Parlamento o nelle urne, ma nella 
vita del paese. Poiché t min li ut- 
lenti erano operai e con Lidi ni. le 
loro organizzazioni furono all'ini¬ 
zio, per il Partito Sardo d’Azicme. 
([nello che erano le Camere del I di¬ 
voro, nel Nord e nel Centro dTta¬ 
li a. per il Partito socialiria. Il Par¬ 
tito Sardo dV\zÌuni.\ rispetto li 
parliti preesistenti in ha E in e uri 
Pulì ih leni e arre'rato del Olezzo- 
giorno e delle Isole, è stato un par¬ 
tito rivolo/imi a rio. espressione del¬ 
le masse proletarie e popolari del 
dopo-guerra* Gobetti diceva die 
due erano i movimenti originali 
e rivoluzionari sorti nel dupo-gm i- 
vì\ ili Italia 1 quello degli operai 
del Nord attorno nìVOrdìnr \nom 
sorlo dal l'auil beni e in dii si ri a le. e 
quello del Partilo Sardo d‘ \zkme. 
formatosi allumo ai contadini, ni 
un ambiente prevaleuteimnle ru¬ 
rale. 

Se il movimento dei rouihattentb 
nel Mezzogiorno e in Sicilia, anzi* 
r hè farsi assorbire o ini|U inare dai 
pai "ili e dalle cl lenirle della bor¬ 
ghesia. avesse potuto pori are iptel- 
E imputa» di rinnovamento che ca¬ 
so portò ìn Sardegna, il fascismo 


marcia su Rimiti, ja Sardegna è 
sluta Li sola regione ditali a clic 
non ha mandato nè armati nè rap* 
presenlaiili. Tasca lo dire, incideu- 
LilmrnV, a propoli tu de] Con gres* 
si» Li seri tu di Napoli (j>ag. 2191 , 
clic e stato la ni uhi fi Lozione della 
marcia. Eppure, L‘offri tri va scate¬ 
nata in Sardegna dalla borghesia 
industriale, specie da queìia mine¬ 
raria, non è -tata inferiore a quel- 
b delle regioni del Nord, Anche 
in Sa rilego a. alia mure tri su Roma, 
r-istriano i fa>ei-[i. ma erano ial- 
meiite con ruttaeeali che sarebbe 
"iato loro ben difficile viaggiare 
in treno e prendere tl piroscafo 
per pa retri [ni re alla para La. (dò e 
unii dnvulo già a tmr«eido*e trova* 
lo. ma al fatto elle ìE Parlilo Sardo 
d‘Azione aveva al orno a sè iull'> 
il proletariato, industriale e rura¬ 
le r la massa dei contadini, in mo¬ 
vi me uro e rum ili rata lessi. 

3 ° Gli « ebano (iti della piccola 
borghesia elle l asca premuta siL- 
Iratti verso il Partito Sardo d f Az io¬ 
ne^ esitile vano certa ménte. Ma il 
Parlilo Sardo d* V/ione non era nè 
borghese nè pìccolo borghése, Esso 
ha seiiqirc sostenuto 9 a classe 1 ope¬ 
rala nei grandi conflitti iii classe. 

fianco dei 
del dnpn- 


pIC- 


ii stato costatiIcmcnIr a 
minatori negli scioperi 


gu< ira, i- ha ergali izza tn. nelle zone 
rurali, gK -riiqiirri co nI ro i giaiuli 
prupe letali agrari e pastorizi. Vel¬ 
lo Campagne, il partito prese li' for¬ 
mo di iuta rivolta aniifeuclalc. Tut¬ 
to questo nuli ha a che vedere eun 
Li e democrazia # nè con « la 
cola borghesia 

Il puri io non era elassi*La noi 
se Utili tradi/ìomi b\ l\rv;i nel suo 
seim prub laiì e pii'cali hnrghe.-L 
Ma questi ultimi ticgut vailo, c noti 
ne determ inava mi razione. Le aspi¬ 
razioni autonomi*le. le rivendica' 
zioui [Hipuliiri imniodiate oricnt i- 
vanc* ver-u ili r*su luna la piccola 
borghesìa, il che: faceva del par ito, 
nella vi la del paese r non nelle 
elezioni, il rappreseli la n te della 
sirjgraiido maggioranza del paese. 
E qucdlu che mi partilo del prò* 
lo! a riti tu, chissisia, dovrebbe augu¬ 
rarsi in ogni paese. Il Partiti! Sardo 
d Azione può definirsi sia stalo un 
partilo di masse popolari a orici!* 
Lamento sociali*la. 

Vii orno ad esso, nel periodo del¬ 
la guerra civile, si -triri-crn tulli i 
partili del proletaria ni eomuni-ii. 
massimalisti e socialisti, K Li il 
Partito Sardo tì' Azione elle diresse 
la lolla. Comunisti, uias-imul sii e 
rcpulibbeaiii ché- nel 392 l. min 
avevano candidati* votarono per il 
Parlilo Sardo d" Azione. 1 re pub* 
bimani in Sardegna, nel dopo 
guerra, erano org«ui //azioni gio¬ 
vanili COn aspirazioni nquild di ru¬ 
ne- soc ialiti Le, 

Vo i corumel Ioni tuo imlnlibia* 
mente molli errori, M i inm si può 
dire che i « professori ne abbiano 

emùiElessi! di menu. Ciò che conia 
d’altronde,, è aver imparalo qual* 
cosa 


dagli errori 


de! pacato ! 

Emilio LUSSI 


INVENTARIO 


Due lipici rappresentanti 
della coltura democratica francese 


VICTOR BASCH 


Victor Baschi, pnskknie < 1 ?Ila Lega 
dei Diritti drinjonio, r in [ale sua 
qualità presidente del Ra&scmblemvnt 
Populairt, non c ìoJo un grande .unico 
dei proscritti politici, un difensore <it 
tutte k cause umane, alquanto piu dif¬ 
ficili a difendersi che gli interessi di 
un gruppo o i capricci di un clan, 

Basch, che ha lasciato da poco la cai- 
tedra di esteiica alla Sorbona, è uno 
di quegli intellettuali che la * rivolu* 
itone di DtÉyftu » ha gettato nella 
politica, c che iono. da allora, solido 
sostegno del regime repubblicano : ma 
non e una buona ragione per dimen¬ 
ticare quei che, come intellettuali, sono 
e valgono, quello che han fatto per la 
colttna del loro paese. L'occhio acuto 
e lo spirito bizzarro di Victor Basch, 
integrando quella certa pigrizia a uscire 
dai contini del loto paese e della loro 
specialit.i die c dei francesi medi, cosi 
ricchi d'altre qualità, hanno dato alla 
Francia una conoscenza diretta della 
grande filosofia tedesca, c, in fatto di 
estetica, un coniano vivace, se pur tal* 
voi la troppo puntuale, con t problemi 
posti alla critica dall'arte contempo¬ 
ranea. 

Lasciata la sua cattodtii Basch ha 
continuato a spazia-: e al di là delle 
frontiere e delta special ila, Ed è que¬ 
sta sua alacrità di scopritore che ci lia 
dato un grosso Carlyle di trecento pa¬ 
gine. che stampa l'editore Pton. 

Già la scelta del l'argomento indica 
in Basch un interesse attuale, un pro¬ 
blema morale, Carlyk e ira coloro che, 
primi, o per lo meno, con più vìtii* 
lenza, cosi influenza estesa nelle classi 
illuminate, criticarono la democrazia, 
come meccanico conglomerato di iute* 
ressi, forma astratta che non impedisce 
al popolo di soJtrit la fame nè all uo¬ 
mo superiore dt soffrire il martirio, 
selvaggia esplosione di basse passioni, 
c pei anticipare una icase di scrittore 
reazionario che in milk forme ritorna 
uri la dottrina Cui vii,ma. base morale 
dello c stupido secolo dfcrnionono , 

P.isch, che è uno dei * pontefici Hi 
questa democrazia, mette una certa ci* 
veneri a .i conversare, come già Liceva, 
m sua vit i Mazzi ni. all'angolo del lo* 
colare di Cari vie. fino a elle la stan- 
chtzza dell interlocutore, è rallentarsi 
della foga della sua eloquenza, gli per¬ 
metta no a sua volta, in una delle pauvt 
di silenzio- di far scurire qualche argo¬ 
mento per le idee die sono care a lui* 

Ito settanta pagine per farci fare la co* 
nosccnza della personalità di Carlyk. 
un duecento per analizzare Se sue opere, 
una quarantina per fare prcicnti f mo* 
avi dt squilibrio e di rupe: fY/ione della 
sua opera ; non si potrebbe domandar* 
più larga comprensione, più grande 
volontà di lasciare alt'avversario luti a 
la sua forza di persuasione* P*r ro* 1 ' 
terlo come alla prova della realtà t 
della ragione 

Qua l'è. attraverso le pagine fedeli 
e diffuse di Victor Basch. la forza di 
persuasione attuai* di quest opera > 

Non credo che Basch si stupirà se gli I firmo tedesco, che, dopo iver spcz- 
si di cl: che, per il noirro tempo, ben zato il cerchio che teneva il filosofo 
poco resta della forza paradossale di «opra il mondo, di operata menre nccr- 
pi: suasione che quegli argomenti dovei- cava un altro modo di iaggiungere 
toro avere al momento nel quale Carly* quella verità soprannaturale ormai vie* 


sua bik. Questi argomenti sono di’ 
venuti poi tatua comuni^ questi moli 
di tino spirito aristocratico tono stati 
poi trascinati nel bagaglio di tanti tè 
ranni volgari, che non possono non 
aver perduto la loro lustra. Hanno ser¬ 
vito, c coEnincrino a essere sentiri come 
sofismi, prima che confutati con pa¬ 
ro Le c ragionamenti, 

LVtà moderna rompe i legami tra 
individuo e individuo generando di¬ 
sordine ? E" possibile, quantunque nul¬ 
la vi sia di memo ce ito. quanto alme¬ 
no ai rapporti morali. Una vera affe¬ 
zione è infinitamente più libera di se 
stessa a Parigi, mettiamo* dove è tot- 
tratta al minuzioso controllo degli in¬ 
teressi locali, die in provincia. Li de 
mocrazia ha abbandonato .il buon vo¬ 
lere del padrone, alla lame e alla di¬ 
sperazione, quel lavoratore, che prima 
schiavo, ora non ha più che gli occhi 
per piangere, e delle mani oziose e 
disoccupate* anche se libere di catene i 1 
Sarebbe anche vere, se proprio tl so¬ 
cialismo non fosse un prodono e una 
antitesi. assieme integrazione neces¬ 
saria, della democrazia, inesistente pri¬ 
ma di essi, venuto con essa a coscienza 
di vita. E' cresciuto il disprezzo per 
Li superiorità dello spirito ;* Non v e 
nulla di più dubbio, thè Li qualità di 
guida spirituale al poeta e al filosofo 
non è stata mai riconosciuta, se non 
nelTcìa moderna; nè mecenatismo nè 
delicata si può dèe ne fossero un 
esplicito riconoscimento Sono scom¬ 
parse le aristocrazie* c regna padrone 
incontestato il denaro : E che sono 
allora le classi che. da un secolo in 
qua, non solo governano, ma fanno le 
rivoluzioni in Europa O fot se le ai- 
st ocra zie antiche non erano esce pur 
di un ceno punto di vista, aristocrazie 
di interessi f 

D'altra parte, volendo confutate 
qualcuno tra i più celebri sofismi Car- 
Ivlrinb come fa Basch, non bisogna 
prenderli nella forma spuria e contrae!* 
ditoria. che assumono nel non originale 
pensatore scozzese, ma negli originali 
cui attinge, nei filosofi del l'idea tomo 
tedesco, I esaltazione della forza, del- 
l'autorità, a criterio di giudizio mo¬ 
rale. irosa là k sue origini : è in He¬ 
gel, e già in forma mirica in De Bo- 
nald. come era. senza ofisma a favore 
delle gerarchie esistenti, in Vico. E 
trova la sua giustificazione nel fatto 
che non si conosce diritto che noti vari 
ga a produrre forzi, nascendo il diritto 
proprio come lìmite e freno più forte 
sulla forza eternen tare, nutrendosi di 
quella stessa forza che oltrepassi. 

L’esaltazione del poeta e del guer¬ 
riero a filosofo, portatore di verità, a 
sacerdote ose uro del Dio ignoto ‘non 
nel senso, troppo ovvio, in cui ogni 
uomo lo è. mi nel schiso specifico che 
la foro j/ione è carica di verità, sim¬ 
bolo di verità)* esaltazione che è al 
cemro dellopera di Carlyk, anche 
questa è un tipico prodotto dell'idea- 
tedesco, che, 


Si potrebbe coni innate, ina che var- 
E> bbc ? E" infinitamente più inEcressan- 
Ll\ come fa Basch, nella pa té della sua 
opera che dedica alla vita dello scaz- 
zcsc. penetrare a fondo nei motivi scn- 
I imeni/di rbc empiono qnesh scherni 

teorici di una eloquenza fumosa e ri 
don da me, ma non priva di fascino, 
iLvrii cì mostra il figlio ultrasensibile 
dì una famiglia religiosa e contadina, 
idoleggiai ore non solo di sè* ma de l- 
l'ambiente in cui è cresciuto* spregia¬ 
tore. a confronto, dell ambiente dcl- 
! 'intelligenza e della politica, con il 
quale viene a contatto, e dal quale pure 


cedere un mendicarne fp, ifirii. 

Un esempio delle diverse realtà che 
si (mano sotto le stesse parole, è pro¬ 
prio in questo ; che le crisi di esaspe- 
iazione nervosa di un ateo disperato 
d'aver perduto la sua religione, di un 
arri toc fa rico oratore, privo di capacità 
politica, clic avrebbe voluto essere re. 
abbiano ponilo fornire una parte degli 
argomctlli con e quali oggi è combat- 
iuta la democrazia da organizzazioni 
ferree, che raggruppino uomini per ìo 
più incolti o senza preoccupazioni di 
coltura. 11. punto di compunzione dei 
due diversi egoismi è la restaura/ione 


Mac* irt fondo, tutti i motivi della Mia dHJ'ofdòje, con sembianza df rornati 
forza e della sua fecondità rin fondo, f lirismo, operaia dagli ricreiti mccca- 
umi velia che si separerà dai radi- 1 ni zza ti e dallo Stato industrializzalo 
cali , non darà più che il « Federi- 1 di Bismark* Questo punto, del pa'iS.ig- 
co li • )* spregiatore e tormentatore gio dalle reazioni alla democrazia indi- 
delia moglie, ansioso di compensare viduali cd episodiche* urili in certo 
ta tenuità del suo sentire con fintcn- modo, rn ognt cavo indi sperila bili alla 
fifa del descrivere ipag. 23); l'uomo sua correzione, alla reazione industriale 


cosi manicato vivo nella società 
del sua tempo* da desiderare* per ì suoi 
sìmili affamali, Lancilo al collo di 
Curili (p, 27pL per se* l'abbazia di 
S. Edmund, al cui governo poteva ac* 


e di massa, passaggio che si è comin¬ 
ciato a operare tiri Limpero brini arkia 
no, è uno dei pumi che mer Èrano più 
riflessione, c che il caso di CariyJc in¬ 
duce a MuJiare da vicino. 


CHARLES SEIGNOBOS 


Sclgnobos ih è certo uno dei mag¬ 
giori storici della Francia repubblica¬ 
na, I suoi libri, dedicati special mente 
alle vicende moderne e con temporanee, 
riflettono bene alcune delle correnti più 
tìpiche ed importanti che hanno da 10 
origine a quel complesso di idee, di 
costumi, di kggi che formano la Terza 
Repubblica, Anche come temperamen¬ 
to* come carattere, nella fusione che si 
osserva nella sua personalità ira Io sph 
riio caustico, mi imo, talvolta fero 
ce nella visione delle cere e una bo¬ 
na tii indulgenza nel giudicate gli uo¬ 
mini. si riconosca quel tipo di uomo 
che Voltaire rappresentò nel secolo t B". 
che moiri copcorono, ma ebe è invece, 
forrun ji amento, m Sagnobnv una qua¬ 
lità naturale- Una spontanea diffidenza 
per tutte le leggende ufficiali, pei iurte 
le pie riodt lo spinge .1 peonie che 
il vero compito dello umico sia quello 
eh raddrizzare alcuni torli postumi, di 
cedere le tose dilfercmemenTe da quello 
elle r panegirici.! di vario genere voglio¬ 
no far credere. In questa storia generale 
dell’Europa, «la poco apparsa, e che 


rk : la funzione che egli vorrebbe 
riempile sarebbe quella dell'uomo in 
buona fede* che con l'aiuto del buon 
senso e di una grandissima dose di 
diffidenza ristabilisce, ira il grande 
caos dei fatti, J.1 vera c genuina funzio¬ 
ne di ria scucio. Il valore delta sua sto* 
ri agrafia, come del vesto di «j nella illu¬ 
ni inimica da ad, per tanti aspetti, essa 
deriva* è valore polemico v dipende in 
gran parte dall'effertiva e personale acu¬ 
tezza dello storico nel vedete, quasi 
nel subodorare il granello di verità 
con lenii lo in un Luto L Srtgnobos ha 
questa acutezza visiva* questo acume 
naturale, che talvolta trasforma un It 
hro «li storia in mi 10manzo poliziesco 
in cui la verità è lauto più elegante 
quanto meno corrisponde a quella che 
si pensava generai meni e. ma rhe tende 
sempre di un gremir interesse e Hi una 
grande vivacità la lettura dei libri di 
Seignobos 

III valore polemico anni radi zion ale 
di tali idee prende la sua forma filoso¬ 
fica e metodologica nella negazione di 
qucIFordinc provvidenziale che è h 


sua ormai lungi esperienza di studioso* 
per esempio, egli cerca sempre di inter¬ 
ro ;ari k mute folk dei tempi pas¬ 
sati per cercare di interrogarle di re na¬ 
ni e tue. sulle loro condizioni di vi li, 
sulle loro idee .■ sui loro modi dt sen¬ 
tire, cercando sempre dì non far parlare 
.1 nome loro nobili* cavalieri, preti t 
fitteli etto ali, ,ui foderigli,ir hi interpreti 
dei popoli Attraverso 
Scìgnobos cerca di non farsi 


vorrebbe essere un poco il succo della base di unti libri di storia, luna 11/1 

tutto Seignobos è contro una visione 
religiosa che faccia sedere in ogni avve- 
mmecHo una volontà parziale dt un 
Dio cosciente del disegno generale in 
cui ogni ano umano rientra. E la sua 
polemica vale pure contro un manti" 
smo semplicistico che prenda tutte la 
fila dei secoli per riannodarle trionfal¬ 
mente alla profezìa di un regno di 
tanti icrolì. | felli ita Sutura, E per chi sappia quali 
si abbagliate deformazioni avvengono quotidiana- 


Lo di fatti ignoti- Cosi ad esempio* la 
con ver ione di Costa ni ino, che del 
mondo antico un mondo cristiano c 
mise a servizio della noma religione 
Li ancora sussistente organizzazione im¬ 
periale. è attribuii.1 .1 cause sconosciute. 
La sua polemica contro coloro die ac j 
dono dt ricostruire la gloria con un 
filo aprioiistìco rientra per Seignobos 
in quella lotta che lo storico di buona 
fede deve fare sempre per vincere le 
leggende di pai (ito. di nazione o di 
classe, ed è in questo che essa ha il 
suo valore permanente, anche quando 
a ne vedano facilmente i limiti filoso* 
lict c la ristrettezza ideale* 

Olfatti quel tenutivo perpetuo di 
lai parlare nella stona chi si considera 
generalmente muto, quel tentativo di 
mettete in primo piano delle aspira¬ 
zioni che non hanno trovalo una 
espressione al tempo loro t che pure 
lo storico cerca «li indovinare, finiscono 
per render un libro come quello di 
Seignobos sulla storia d’Europa* una 
serie ininterrotta di punti interrogativi 
seguiti da un.i confessione dell'incapa¬ 
cità dell'autore J ciani una risposta. 
Se si nega agli uni c poi agli altri, 
fina Intente a timi, il difillo di rappre¬ 
semele le aspirazioni popolari* se sì 
nega sempre alle classi dirigenti un 
tegame organico 1011 le nazioni, si finri 
sce per non sapere più nulla dì quello 
die nei Arcali passati è avvenuto, Na¬ 
turai mento dicendo questo portiamo 
volani ariani mie all'assurdo La tenden¬ 
za di Seignobo. 1 * per mostrarne l'aspetto 
criticabile e dubbio* La svalutazione 
di tante vìi quelle forze che si crede 
t rad iz ioti a fintine abbiano avuto una 
gran parte nella formazione del tnondo 
nel quale viviamo prende, m Scigno- 
bos. k forme più curiose* Quale sa¬ 
rebbe secondo lui l'credUà l.i più 
durevole lasciataci dalla nobiltà del 
medio evo f Sarebbe : la galan¬ 

teria che fece entrare nelle relazioni 
con le dame della corte delle forme di 
delicato rispetto che passarono poi ne¬ 
gli usi della nobiltà € poi iti quelli 
della borghesia. Obbligando gli uomini 
a far prova dt riguardi rispetto alle 
donne, essa ha rialzato ta posizione 
della donna nella società. La religione 
non influì pei nulla in questo cam¬ 
biamento . Or; sembra un po' strano 
clic simile modificazione delle forme 
di vita sia messa al di sopra, ad esem¬ 
pio, della formazione dei parlamenti* 
che. come ]'«'tempio inglese dimostra, 
nacquero da idee feudali e nobiliari c 
chi proprio pef questo erano ignòti 
al mondo antico* 

C'è in fondo a tuua la polemica di 
Setgnobos una negazione della politica* 
non in nome dì un mondo rriigioso e 
neppure in nome di un economia 
ularxliricamente concepita, ma in nome 
Hi un ideale più o meno cosciente Hi 
vita tranquilla e civile, produttrice di 
ricchezza c di benessere un poco a! 
modo con cui una rigogliosa pian li 
produce foglie* tion e 1 rutta* senza clic 
uno strano tentativo Hi coscienza P 0 “ 
litica, filosofica* religiosa venga a tur¬ 
bare questa perfetta forma di vitalità* 
Seignobos vede k invasioni barbariche* 
le guerre, k vittòrie, gh Stati come 
delle alluvioni* delle tempeste che agi" 
reano sulla sempre rinascente vita dei 
popoli, ma che non ne sono nè la 
radice essenziale e neppure sano ad 
esse organicamente legate* 

i 1 } Charles SbJGNOBOS ; Essai 
d urre f/òforre comparì* dea peuples 
de / Europe. Rieder* 

G. M* 

BOCCHINI 

fio* chini, it ^entrale Ikillohn, Fc* 
iterzoni, sdito stati norniitati as&iv- 
m c r vi r 'a l i e ri dell'Or ma- r 1 1 tl t ; di Su - 
evia, 

E' nnfurate che t regimi ciecamente 
r azionari >. oj ratto di -'alori 
Slruìncnti di polizie che, anche cau¬ 
siti e ni fi urei s 40Ì ùrtjft ut fri stati, 
staio pero* fku fìopott finii /rifiuti al¬ 
meno per inferiori r non esaltati al 
Itavi delle altre magirattirtì civili, 
f'oliteti che art-cfittilo fri condividere 
tjh metri con lati strumenti , si yiudi- 
< ano pereto' da sali, 

Perù dopo lassassi aio th darlo ‘ 
\i d<» ttfn.s.selli, r nun>uiu tanla, 1 Mirti 1 
d ! ta file, 1 tiri jfttpriitf italiano v de! 

{ tt Me-* ‘j inveii tu ,sr coUMinto nelle pri¬ 
vami. tjnest u numt/Oi jnu ode tu r .Vfri 
tfnifo tiip /Htrht ufortnrufc xinistT’O ! C 
fa udii ziace aurora \td Imam dei Sa 
• \*m tfuahdte tjaceia di /furile lucri¬ 
ti Pt tpit f .stinga* di 1 tu rfrutohi il 
r fi>u tnusnylmìann. 


tiio Sarto tTAziouc, tu jvuio oui I t> lw» I* verniaui Jdl» nu j! filgstffo. 


da quello che ogni epica ha di più ap* 
parÌAcentc/pet fermarsi invece ai modi 
di convivenza sociale, di. produzione, 
alle forme di siti delle diverse schiatte 
c delle divergè classi. Poco tempo fa 
aveva pubblicato una storia < sincera * 
comi" egli stesso li designava, del po¬ 
pò! 1 1 mcc.se h il libro che abbiamo 
ora sono gli occhi vorrebbe certo «s- 
ere anriv esto una storta sincera def- 
l'Eutopj SvLgnobos suppone sempre 
un difetto morale, una colpevole pigri¬ 
zia m luloto die hanno ^triiTO k co¬ 


lgono quoti 
mefite in Itali » di questo senso unitario 
delle cose, che pure l'idealismo aveva 
giustamente rivendicato contro uno 
spezzettamento inutile delle vicende 
umane, leggerà cosi piacere le pagine 
di Seigriobos. Quasi per far «livpctto *1 
Ette ci i costruttori He stotic edificanti* 
quasi per prendere in giro tutti coloro 
che sostituì irono una loro ideuz/a alla 
sovrana ricchezza degli avveri intenti 
umani, Scignobos attribuisce gli evenri 
essenziali della stori^ d Europa, al e ca- 
Jto % 0, .^quK egli spiego, ad un nienti- 


a Come il fascismo Ha di¬ 
strutto j mezzi termini nella 
vita interna ed ha esaspera¬ 
to progressivamente la si* 
Illazione, cosf va distrug" 
gendo i mezzi termini nella 
vita internazionale* 

Senza di che non si spie' 
ga, assolutamente non sì 
spiega il vento di follia che 
soffia sul fascismo e che lo 
rende tanto più intransigen¬ 
te e provocante quanto più 
sì aggrava la sua situazione* 
E' che esso si sente perduto 
e che se una sola speranza 
di salvezza gli resta, è quel¬ 
la dt strappare it successo 
co! ricatto deireslrema ro¬ 
vina. 

CARLO ROSSELLI 

(gennaio 1936) 









































































































2 Année - N 4 13 PARIS. 8 JULLET IM8 



U 



ii irancais cc 


retour d XtaL 


le a 


M. H euri Da vermut apròa *ept 
Jilirt òr Bt'jour m Italie, a tire (leu 
uo induri km» Stir k regime musa oli¬ 
meli et le» a pubi ire* duna leu uolon- 
nen iles « frouvenux eahiers ». Sua 
idee» ri aes im[ires8Ì,onu sont iiilércs- 
piiuti^ ot vale ni la peine d'èlre diseit- 
téeg* *\ a Iure Ile meni cVm son arlicle 
'irliU‘iiien.1 qui entre n i en Jignr de 
Compie et non pus la revue oil il a 
pura, sur la quello il Tundra il faire, 
jo croia, de bidirit aulir lira réàervc*. 
Les <t Nouveuux caldera » soni ime 
in il lai i ve loulr recente, doni leu li- 
jL'iir * rie sont pas etico re bien déga- 
gècs T ila allìchen! line Hupérioiìté 
inirl Irt i uri le à l'égard de inule 
jinltilqu(\ unr paaaion de proldòmes 
a ]i[ ni rem meni « co ne re tu ». qui, 
cluni ru dehtu'h dea Iutiera aciurli Ics, 
lini "ut par de venir complète meli t 
abatridla, \x « marxismo * de AL 
Luti rat* entro ani rea, esl bien earac- 
lèriHt iqiir a rei v gatti- BeaueOUp 
diuitrcs ari ieìe* dece lei il uni- eor- 
laiur involuiìon iute Ilo et nelle quii 
n esl [ia.u iliflidle de eonsluLcr. Maia 
l'est de fa ri ir Ir de M, Henri lLi- 
sriiMui qur noti* iivons a parler. 

(iti qui la ku rioni, frappe ni Ita- 
lir r'eul lV;trango forine qur pien i 
Ir urnliineiil nal ìoisuJiulc italico* 
* J ai été litoti né — écrihìt — du 
ròta jovó dans la guerre d E litio pio 
par le désir ohsòtiutit d 1 * offacar 
in li onte tfAdoua », De ménta il jaut 
ruttar ìe souvenir persistimi de ver¬ 
tala* épbodes pèni hi es de 
taire de la tlernièru guerre* » Ea 
somme, il voil, cache duna les pi» 
de lYxaìlahon paLrioliquc * uim 
Mirre de rompi* xité d'inferiorità* de 
senti nient ilou lo tir eux qui tiXQspèfe 
Ir souvenir des huiniliations su- 
hie* ». L'oìluervation est juste, et 
Oavenuon on expliquo Ics différeats 
aspe et a avee bcaucoup de fiuesuo. 
« On reste lUsarmé de van i de telles 
manifestattons d*ungois$e ; qui wn* 
gv pormi ntuis à mcen&er noi hon- 
tcs pansé*"*, Ao its itiWsi, F nififflb, 
nùus avana eu de honteuses défai¬ 
te $ l » Ei il cappello le souvenir de 
JìiTD. itimi ](’> ilrsastrrs rie Iarde- 
rml pns, Loulet'ois, il ciré mi* sur te 
eompte dtì seeond Empire et tilt ré- 
ghne déchu. Cotte dernière re¬ 
ma rqut' atiraii ilù pousacr Daven- 
sóii ver» ime expliealiun moina ex* 
clusivcinont [leydiologifue el pluu 
polilique dea phèuomènCs quii 
uvait ohservés* Trop souveut il ac 
borile à déerirc, sam fa ire un ef- 
fort d'inlerprétatiou hiatoriquo. 
(ir compìexe il ìnfériorile du na- 
tioualiamo italìen u csl pas qucl- 
que chioso qui est tombe du eie! ou 
qui fall parlie du soi-disanl earac- 
lère italien si vif, sì nerveux, sì 
mprestionnable. Ec fuse Urne nei* 
vA pur* sciikment un effel : i! « 
ex pici té systématiqueniènt ed état 
tfesprit, il i’a développc, mi peut 
nènie dire qu^cn irei grande par¬ 
ile il la créé. Il s‘tm ueri mainte- 
moiL polir appuyer la plus impor- 
1 unte formule qu il alt lrouvée ces 
eleni ièrcu annera pour conti truci - à 
vivrò ( - t à dominer, la formule qui 
tacile de rejcter vers le dehors* vcru 
Ics natiom riehes, vera ics dèmo- 

ploutorratieu (ec soni dea inula ré- 

conia de Mussolini} ^ baine, le ilio- 
conto n temo ut, la rèmi le qui couve 
rotiirr la mi-ère inlérieme. Ce n eàt 
pus le coté qu tui poiurait appeler 
jaloux de co senti meni ustiona liste 
qui est le plus importuni, cornino 
senili le le croi re M. Davonson, C est 
le coté organi*è, politique, voiilu, 
quii faut émdier pour comprendrc 
rital ìe ad nel le. M. Davenson a ve¬ 
di cu Italie et *1 doit savoir, par 
rxemplc, condiien do eolonnes dos 
jmiriiaux du regime sont occupées 
tona lo» jonrs pour la re production 
de la presse é tran gè re favorable à 
Mussolini. Tròs eouVCut ménte un 
arlicle* évi donimene petit pur le 
bureau de la Presse de Rome et 
doni on a (ditemi la publicàtion 
daus un Journal étranger par des 
inoycna fìnaiiciors. est roproduit in- 
légrakment dans Ics journaux ita- 
liens cornine un témosgiiago impor¬ 
tante come tuie prative que Ics 
éltarigers reeoiiuaisscnt Ics droits 
ou Ics ménte- de I Italie, (.est ime 
culture systcmaliquc* on meme 
temps, de la mesquineric provin¬ 
ciale la plus étroite et de ee besoin 
perpéluci de moutrer quo Ics autres 
ne votw conddèrenl pus comme in- 
férìenrs* Ce n esE qiiYm esemplo ; 
ou ponentif cn trouver de plus im¬ 
portanti* i la « re va urlio » dYAdoua, 
duut parie M. Davi iim>ii, eu est un. 
I.'immensi: ma Jori té des haliens 
a va i l m*'- *ur b éompte di>j goti ver- 


nome u Là rea eli onn ai re & de la fin du 
-ireie passe, Ja mauvaise politiqiie 
coloniale qui avidi abouli à celio 
défiute. Ce furetti leu fusciste*), ce 
flit le gnu verno inni l qui. voloill ai¬ 
ri meni, pour la propagande, sortii 
li no uveali colli? t rr-- vici (Ir liiuloìrc. 

M. Da\oiisou co ne lui -ur co pro¬ 
li Iònio cu dilani i % l/ìiislorien 
conserve le tinnì d'estimar que le* 
ihejò qui se soni impose* à f Italie 
orti a tour tour manquè de sang* 
froid et de confi ance don* la gran- 
deur de Ivur [mfrir* Its noni pus su 
redresser ce quii y ttvtiit de mor* 
hiflr ilttruì ve cotnptexc d inferiori- 
té »- Co n'est pas de de uianquo de 
rtiing-froid, ou ventò, quYin peut 
accuscr fa ueiurno. Tròs s ci e umidi t 
il a cxpJoité co còte inférieur de la 
psrchologie de ecrliiins tlalieiis. Il 
a véeu ile oe vico de la nal inri com¬ 
mi; de tunt dYiuircs. Fout-on dire 
rjuc colui qui vit ou exploitant leu 
còlés le* plus bau de l'ànic humainc 
ruanque do sang-froid ou eneorc, 
fiour CHijdover dYiulrcu mots de M* 
Davcusoii, mtmque de in tir ? M. 
Dftvcnson nY* pau tire Ics enuué* 
quences politiquoa essentìcllos de 
ses observalions psyehologiqnos. 

Mais ses reman pie* sur Ics fai tu 
de bi vie ile tous leu juurs aotis la 
di et al ure* si et les soni trop fragmeii- 
tHÌrcs, -un E pici oca ilo eoi inlérél 
qui nart rlos choscs vécuci, Il a pii 
viiir la mi fièro : de Co itVjif pas un 
Spedaci** hi cn joyeux que nùus of¬ 
fre an jourrF hut la vie italicnne ! Le 
peupie est plus miseratilo que fa- 


nmts t on m'a af firme t/ue duri* le 
Sufi les auvrier* ngricoh s se Inumi 
pour la senir noitmfure ; fui cons¬ 
tatò ilv$ faits {tnulogio's pour de 
jrunes dontestìques dans urte gran¬ 
de ville coni me A aples : rten d'ali - 
hairs ré osi piu\ ehoqtiunt que le 
riomòre tfenfant*, dòge nrolain\ 
t;ni tentent de gugtier h ur vie rimi¬ 
rile petits employés, pefits {lontesfi- 
ques f petits niarchands* petits meri - 
tliunts i t' t'st la uno des hon f es pt i r* 
si stante* de V Italie fasi iste ». Vinsi, 
eneo re, il faut notcr Ics rcuct Loiis 
de co hraii^ais cn face de lu leu- 
lai ivo System al iqui- du regimo iau- 
oisto de rotranolior tonto J Italie, 
tonte la natimi (allusi bien produe- 
tricc ol colmile ri;anie. qu’jntcllcc- 
I nelle ot cui tu l'elio) de la coiumu- 
nauté curopécnne, de La rivi linai ioti 
drs aulrou peupIcs. ts. Rien ù la lim¬ 
ette ne m'a parti plus pénihlc que 
eri isoh'ment, que ce sentirnent tfé- 
tre coupé non seulement de la 
Franti-, mais liti monde • vi ire 
longtemps en Italie est crai meni un 
ex ih Rieri, tf au tre pari, nest plus 
humiliant pour les italiens enx- 
inémrs que ce fair f fórre ni risi trai - 
tés par lenta chefs en étemcls mi- 
neurs . cn ótre faihtes a qtn il faut 
épartner excìtants et tentntinna ». 

M. D avena on a vii «pie le fasciame 
n'est pas un simpie regime politi- 
que, mais <p* il re presoti te uno ié- 
greusion danu toulcs les lutivi tés do 
[a vie» Il sait que le fasciame a là¬ 
idi é uysÈcmatiq ite incili de faire vi- 
vre leu II aliena ù un nivoau plus 
bau que colui des autros pouplcu, 


aussi bien d uri pomi de vuo écono- 
mtque que du point de vite de la 
iri\ il i.'iiitiou. et loti! rela pour rou- 
5 or ver sou ponvoir tv su dominai ion 
ab so lue. ]1 rcitiarqtte mènxc que le 
regime est arrivò a s’assurer line 
certaine staldlité ditn* tette nega¬ 
timi rlu progrò-, t On me deman¬ 
derà aussitóh conelut-il, sii en 
est (tinsi rmnntent peurcnt-ih lenir, 
e f pour cQttihten de temps em ore ? 
Jc me suìs ionguemetti posò hi ques* 
limi. iojourtfhui je sats ve quii 
faut répondre : il ny a pus de rat* 
*nu que cela ne flore indefinì* 
rnent, » Cesi le dernicr vani do 
beauroup d'Européens, qui. on fa¬ 
re iTuno nega ion -i voiilue. si -ys* 
temali que. >i durai do de loul eel 
ensemble i! idées el de uenluueuts 
qui soni le [uitrimniue de leur cui- 
ture et de leur vie. finissent jmr 
dé-r-[lérer des vuleurs ntèmes aver 

\* -qlte|s ih onl jugé le fascisele. 

Mais. SÌ leur- veli* se fai>aient 
plus [>erean s, no vorraienl pas all- 
tour d'eux* dans les grsmdes dèmo- 
oraties mi ils soni, le germe mrmo 
d’ou peut naltrc la regressi on 
quYls ont jufttemont remurquée 
dans le regime hi usaciillien ? l /in- 
< apari [è de resister pii Flsuhme. 
Ics conqdicités ile timi do gnis 
pour les régiuics do forco ne solit¬ 
ila pii un premier pai ver* cette 
stabi lisa! ioti à mi njvoan plus bas 
qiiils voient épouvaiilós dans TI ta¬ 
be d'aujourdlini ’f l/isolomeut 
moine, et le faux soiis de su por io¬ 
ti lé que le fascismo vcut douner 
ii ri v 1 lai ieri-, no iiaitòl pas soli veni 
des re n once moni* intoni al iotumx 
que le duce peut iuterprélrr cornine 
de* vicioìres de sa politique ? 

GIÀNFRAAClir. 


L’EMIGRATION ITALIENNE 
ET LA CONFÉRENCE D’EVIAN 

Le telegrammi*, «ioni non» reproduirì-dé!"0U” Ics torme# el les pigna- 
ctirr,, emine jMt lo- pbin ini|mrlanU nq>rósciHanl^ di' icinip rat tori jtaJicfmc au 
linÒdcnl Ibiosovelt, o-L un flit liaut la polire dèpns-e la ^ipaitìc.tlion ordinili re 
di* lobi*- nKiiiilcUaliiois* J h 4r fri aclo, V ómijralioiì pnliliquo Y lo li ormo po-o lo 
lirubliiur de -on rxisieiire aiilDiiumo i-uiURU. 1 faclrmr i)u nnmde jietueJ. 

I- -ipiulurr uni oeeompugtiezil lo dtxumenl do alieni, par Imr imporr 
t.itice. ]j me?iir«- dii ruyotmeincnl ^pirìluol tilt ■ retto emigration exerre et pruL 
oxcroer uutour d'elio. "Yu maaicnl; uà hi politiiiue d’agre^lon du go averne meni 
farciste inei eri dnngcr (en Ehpagne, an Hrè.òh et un peu partontj E’eaiidiente 
memo de- ila lira- qui - ont à ]"èi ranger, E è iti igeai leu iiolitìque, se nolani cornine 


forre autonome, di-:i?tc le igno- d'uri raUh'llìrnt 
premier unr ini por le tre i ondiimeiitiile. 

Au Président Roosevelt Washington 

Les réfuKÌés politiquets Italiens 
soussiguès» au noni do inule rèmi- 
gratini! politique ìtalienne. voiis ex- 
prime ut leur recónnabsiiitcc pour 
nvoir pris bini (iati ve <le la convoca- 
Unti de la Conferente d'Evian-lee- 
Haìns et ils espèrcnt que vette Con- 
férciice n'ignorera point Texistenee 
d'une large émignttioo politique 
italien ne, 

Signé : Francesco Saverio .Vitti^ 
ancien Pré.sidem du Oonseìl des 
Ministre^ itàlieiià, Comtc Carlo 
Sforza* ancien Ministre des Af¬ 
faire* Etrangerea, Séoateur du 
Royaumé d'Italie. Guglielmo Fer¬ 
rerò, Professeur à Funi versi té de 
Genève. Gaetano Sai riunì, an¬ 
cien Ppofesseur d HUtoire italien- 
ne à FUnìverone de Florence ; 
prnfeaseur d'hLsloire de la Givi- 
lisatlon italicnne à FUniversité 
Harvard ; ancien deputò. Lto- 
nello Venturi, ancien Professeur 
ù FU ni versi té de Tur in* 

Amedeo. Raldìni, Bocconi, BiiokkÌ, 

Croce, Di Vittorio* Favelli netti, 

Faggi, Gennari, Guadi, Grieco, 

Lussu. Maritimi, Alodigliani* Vlor- 
garì, Piemonte* liandani, Sardellì, 

Tremiti, Tonello, anciens Députés 


i't (Fiiiir rv lidie so u co qui pini 


au Parlement itallen. 

Max Ascoii, Professeur à la Vew 
School for Social Research de New 
York ; Alberto Cianci, ancien Di- 
recieur de i ri Mondo * t Directeur 
de « Giustizia e Libertà » ; Luigi 
Campolonghi. Frésidem de la Li- 
gnc Itali enne des Drolts de l fc Honi- 
me ; Roma no Cocchi, Secrétaire 
generai de FUnlon PopuJaire Ita- 
Henne ; Ambrogio Dorimi, ancien 
Prof esse tir à FUniversité de Rome; 
Pietro Venni, Secrétaire du Partì 
Socialiste Italien ; Randolfo Pae- 
c lardi, Diree Leur de * La Giovane 
Italia » ; Emanuele a Prato, Ré- 
dacteur en chef du « Journal des 
Nallons * ; Egidio Reale, Profes- 
seur à l Académie de Droìt Inter¬ 
national de La Hayc ; Marion Ros- 
-eHi f ve uve de Carlo Rosselli ; Max 
Sa iva di* ri* Profctìseur a FUniver- 
slté de Genève ; Silvio Schettini, 
Prèsi de ni de FAssociatìon Franco- 
Italicnne des Anciens Combat- 
tants ; Ignazio Si io ne, auteur de 
< Fontamara » et de « Pane e 
Vino > ; /Uberto Tarchiani, an? 
cien co-Dlrectcur du « Corriere 
della Sera » ; Armando Zanetti, 
ancien co-Directeur de « Il Gior¬ 
nale dTtalki ecc.. ecc. 


Lineile 



Iblei 


DANS UN ARTIGLI DE MONS1EUR 


EFANI 


Il est ircs difficile de se rctidrc comp¬ 
ie de l exiérieuc du système rrés minu- 
tieux par Icquel est régléc Féconomie 
it.ilienne, et de D pression qtic FEtat 
exe ree sur cinque secccur de Féconomie 
lutionale. On en sait bien quelque cho- 
se a Fécrjnger. m.iis. commc on ne le 
sait que par fragments, ci que ecs frag- 
mcnts de connalssatices som cmployés 
en fonction de polémiques miéncures 
cntre écononnstes orthodoxes » et 
« colleclivistes t, il est assez nature] 
qu on n'air. cn generai, que des idées 
ttès approvimatives de ce qui se passe 
de Fa tur e coté des Alpes en Cài i de 
regime économique» 

Nous saisissons donc Focc.tsion d‘uu 
Artide publié dans la Stampa du 
jutn par rancieri ministre des linauc:s 
fascistcs. A . de Stefani * pouc donner, 
sous forme de commentaircs et d'é 
daircisScments audit arlicle, quclqucs 
précisions sut le fòle, Fimportante et le 
cout de l'I.R.L (institm de veeonstruc- 
tion industriellc) , 

Ccl Institut fui créé le 13 janvier 
1933* pour la € réorganisation » de 
Findtistne itaJiennc* presque rotale- 
meni, cn fai 11 Ite. dans scs principaux 
sectcurs, c'vst-à-dire pour que le pays 
prìt à sa charge Ics pene.* de 1 industrie, 
pour la recèder apra a des maìtres par- 
ticuiicrs. C'ctait donc» commc le dir 
Stefani* un fòle de coortiination et 
de liquidation qu on avak rn vuc, On 
allait à Fissainissemera d une situatiou 
de fai II ite* pour un nouveau départ. 

Cc n h est que plus rard, cn 1 935"3^ 
(ne pas oublier la guerre éthiopienne), 
avec JYiiterdiction aux banques des par- 
ticipations industrie!ka, que FLR- 1 . 
commenda à se dessiner commc un or- 
gane dYnrervemion permanerne de 
FEtaL dans Féconomie industridlc. Cela 
flit saiKtionné definii! ve meni par le dé- 
cm du 24 juin ■ 9ì7- Celui-ci le char- 
geaii cFétendre ses pariicipation à louies 
les grande* fturepedes qui $c proposent 
de cesondo? tes probtèmes imposés 
par la défense du pays t ou bien tendant 
a la r éalìwtian de ['autarchie, ou 
bien lite* ùvee la valorìsalioft de l‘A.O. 
E L IR.I. continuerait en ouire à ge- 
1 cr Ics entreprises qu’il n'avaie pu rece¬ 
der à l'industrie privee. et a vaie fa fa- 
cu Ite de preudre de nouvclles partki- 
paiiom dans n importe quelle entreprb 
se, si E sa gessa il de sauvegaider ou de 
faciliter la gesiion des cntrepiises qu‘d 
possédait déjà. 

C'ctait assigner à l’I.R.I. un róle 
permane ni et croissant dans Sindustrie 
italicnne. Celle-ri n’est pas (fune teJEp» 
puissance qi c la cvéation d un tei sec- 
leur de gestion ératique et Finterven- 
tion constante d une masse de ma- 
noeuvres énornies Jl 1 rapitaux appof- 
tés par FEtai ne doive pas y cxercer 
une profonde influente* ÀcuieUemffH, 

J litat italien est iméressé, à travers 
IT.R.L (cn bissane donc de còte toutes 
ses auire^ rarnrkfatiom dìrccfes cu in- 
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diicctes) dans un groupc de socictés 
don t le capitai actiònnairr dépassc 
44 0/0 de [ ensemble du capitai ar¬ 
ti orinai re ndfiotfiiL 

LA SIGNIFICATION DE CETTE 
1NTERVENTION ET LES BUTS 
DE GUERRE 

Gomme nous Favons signaié. et 
commc il r Aulte d’ai Ile uts des moti 
mémes du décrei qui donna à 3 I.R. 1 . des 
fonettons pcrmanentcs, le flou ve au còle 
de IT.R.L est scrittemene lié a la poli¬ 
tique de guerre du gouvernement fas¬ 
ciste. Industrie de guerre au seti* strici* 
réalisation de r autarchie, ex pam ion ert 
À.OJ. ne som, dans cc sens, que des 
synonyrrjes. li Fagk d'obrenir que E’in- 
dustric italicnne tout cntiére ne se pro¬ 
pose cornine bui que de consiiiner Ics 
«scorra necessaire® à la politique de 
guerre. Four ce faire, il >* a évidertrmem 
la pOiiibilité d‘employer ks movetis 
tradii ion nels : ta protcctìon douanière, 
poussce jusqu au dcrnier point : Ics 
coinmandes de FEtat, Gei moyeni oat 
étc, en effet. mis cn reuvre, comme il 
est rare qu'on te meme en temps 

de guerre. Mais cette politique meme ne 
pouvait plus suf fi re* Eri effet, des deux 
guerra que Fltalie méne cn cc moment. 

I tuie est une guerre coloniale, et Fautrc 
ime guerre camouflée : Findustrie! 
moyen, qui a la sensation qu un tei 
éut ne peut qu'ctrc provisoirc, répu- 
gne nacnrcllement à des emplois massifs 
de capkaux dans des entreprises qu ii 


pi tuo voir dimobilisot dis qu ( U polii!- ! t.ifc des rcssources du pays pour des 
que d'aventures sera teritiirtéc. I! prefère . ^ lns guerre. M. De Stetani nous 

continua ,1 iravailler* tnéme dans des 
condì ho ns dcscspérécs, pour le publie, 

pour son ancienne clientele, mèine si les _ , tt _ _ . . . 

revenus de celle-ei som durtment tou- ;. D ? ( , 1 ’. 1 ; l M ; Uc 

chés par la politique d’Etat. de pro- 


LA REUSSITF 
DE CETTE POLITIQUE 

Quel est le succcs de cette politique * 

Laissons la parole à M. De Stefani, 
qui régit la linance fasciste dans sa 
première phase, la phase « libérale », 

M. De Stefani marque avant tout 
le caractcrc de protcctìon qti’a Facri- 
vile de IT.EU,, carattere qui lui est 
comrnun avec qua mite dautres moyens 
politique® plus commuits (battières 
douanicres, etc.) : t Ce minimum de 
prosit pour le capitai employè, que 
ì'Etat garantii par le* pcotections et leu 
subventions au sedeur possedè et con¬ 
dolè par rhRJ*, Ì'Etat bassure acuti, 
de differente* fagons f (?u.v aufres rnnom* 
brables entrepri&es partìcutihes qui in- 
tcressent la vie nattonate t, Dans ces 
conditlons. il est évident que & Vexpé- 
rience est en train de dèmoni ree que !a 
gestion par dHégation publique n'est 
pas moirn économique que Vimitative 
odale prtvée, surtout dans tes regime* 
où les entreprises parlicuHères sant pro- 
tégces. et ont la garantie d'un profh 
suffistmi sur les oentes inlérìeures , et. 
dans tonte circomtance, sur ìctus ex- 
pcctattons également , Il ne faut pas 
étre professcur, en cfFet. potar savoir 
que n'ìmportc qui est capable de ga- 
gner quanti il trouve assuré un dé- 
bouchc et un prix de venie rémuné- 
rateur, Mais cela n’est pas tom* Nous 

disions tout à I heure que V industrie - 1-. 

, 1 toute donnee ni annue, Pour ce qur 

privee ne a engagcait qu avec repugnan* , , . . , J * *. /■ 

J , . ■ , 1 . i- ■ „ regarde 1.1 deuxicme, des cntiques tres 

ee dans la voic de la mobalisation to- . . c . ^ . j. 

importantes ont etc faites, qui 


mandécs par les maìtres. La quaiité du 
produit, l'effort qu'il a coinè, n’enircnt 
nullemeiu eri compie* C est unc acn- 
vhé qui se pas®e* qui doìt se passcr, 
lout à fati au dehors du public* 

Un Journal iste du Regime Fasciste. 
V. Gaudcnzi, a bien note (icr juilktj 
cette atritude du public : * Lc$ crìti- 
qùettrs faciles, entre tempi, avec letus 
soufìtes béats et egoista de suffisance, 
avec leucs pfaisanteries d’humociste s de 
bas étttge, peucent malheureusement 
exerce r. ferir emprise sur Ics gem qui. 
ayant obtenu? dieu saìt comment. l'ai- 
sance économique, ne se coucient point 
de la coUecltVilé, et voudraient ne pas 
risquer un centime dans quelque entre- 
prue industri elle utile et nécessaire pour 
tout le monde,•• Si. apre* une pcriode 
de lancemcnt d un nouveau produit ou 
de lancement plus vaste et plus ration - 
net d un vieux produit r la propagande 
autarcique subii un arrét, voilà tout de 
ruttc les cTÒiqutfurs qui s'vxclament 
triomphalement : « Ne vous le disais- 
je pas , que fa n aurati pas pris ?... k 
Tout ce que Ec regime peut donc de- 
mander i unt’ industrie coactic de cette 
fasori, c est seulemcm un rendemeru 
terhnique rapide* Tom ce qu'un techni- 
cien pourrait a son tour demander à e 
regime, c’cst que son pian lasse front 
d'ime fasori efficiente aux necessito® 
qu’il $'c$r imposces. Pour ce qui rc- 
gardc le premier aspect de la question. 


parie aussi des mitiatives que a fei so- 
eie tés anonymes privées rj'aimfni pas 
asmmer avec des investis$*ment$ adé- 


tecrion aux groupes industrieh qui scr- 
vent, tout en s'en scrvanr* sa politique 
de guerre* Il a donc étc nécessaire, pour 
FEtat i 1 ài ieri. de consmuer, en assu¬ 
mane ime participation des risques ri 
des rapòaujt, la base de la grande in¬ 
dustrie travaillant pour des fin® de 
guerre. 

Une preuve, s'U était besoin, de ce 
que nous avancons* est dans la propa¬ 
gande fasciste elle-méme. Tandis que 
pour le premier Celui qui flit 

constiiuc avec charge exdusive de lì- 
quiLlation d une partir de Fmtiuslrie 
ila sociaEis*tiion des portesi 011 parla 
beaiacoup de « socialismo », bien que 
ce ne fin qu’une dècision d’urgence 
dovane une faitlite, on tic parìe plus 
du tout de socialismo à propos de ta 
no uvei le organisi ion industriclle, qui 
a pouitant des caraaères hien tnoin® 
provisoires* Cesi qu'il s’agii là dun 
# capttalisme de guerre , dans Icqu I 
FEtat interviene, pour assurer, à frais 
communi, des profits à la classe des 
détenteurv acruels de la tichesur, pour 
Ic5 garantir conile tout risque. à la 
condition qu ii® se ebargent de l e xeni 
tion tfi ja pclittqtit* 


argumeni a Favantagc de la capante 
de Findustrie étalisce. * Atirrefois Fini- 
tiùtive particulière était plus rapide et 
plus anticipatrice que i initiatiùc pubìi- 
que ; aajaucd'huì Ics ròles sont ren- 
versés, au moins dans cedains secteurs, 
dans Icsqueh Vinitiative publique peut 
devenir, die, plus rapide et hardie que 
Faut re. Il ntf a pas à s'en étonner : 
car* à la prudente calculée des ent re- 
prises, particulière des actionnaicÉs* qui 
exigent les amortìssements rapide*. on 
est en train de substìtuer ['imitative 
mussi organisée ou organisable) de 
ractìonnariat d Etat. qui mesate Ics pco- 
fits et calcale les risques avec les plus 
clakoogants critères rtattonaux ». Et 
M. De Stefani rappeJlc particulièrecnent 
Ics nouveaux secteurs industriels de b 
gomme syntbétique et de la cellulose. 

Il est donc tl a ire meni inutile de 
cakuler la réussitc d une trite politique 
cn fonctio n d'un e augmentation de la 
richesse nationale ni de la tene li r de 
vìe des individus. Ces rappotts-Ià n'in- 
tcrcssent aliarne me m lc% maitres actuds 
de ! Italie. La seuk ebose qu'ìls de* vieni de cetet expérience l L.iòsous en* 
manJent à la no livelle industrie, c’est core la parole à M. De Stefani 


ont eie taira, qui dé- 
moncrcm que Ics clTorts pour l’autar- 
eie ne soni pas susceptibles de libcrer 
les pays, à brève écbéancc* de scs né- 
ccssiics de ravitailkmcnt à Frtranger* 
Mais il faut ausai rcconnjitce que me¬ 
me les petits resultare à brève échéance* 
peuvenc ette ttès importami en cas de 
guerre : et la question ser.iìt à et udire 
dans son ensemble. 

Àutre problème. Cene stnicture. si 
bàtivement dressée, lakserait-eLle* aprcs 
dèmobi lisa tion, quelque chose de plus 
que cc qu’on t là Èsse Ics colosscs de la 
guerre de 11514. Ics Uva. Elba, Arnal¬ 
do ì 

Laisserait-ellc au moins dans le pays 
des aptiuides ttchniques et des capacite! 
psy chologiques à exercer l’industrie, qui 
pourraiem òcre cmployécs dans 1‘inté¬ 
re t collcctif ? 

Là aussi, cesi une quest ion sans 
possìbilitc de réponsc aetuellc. comme 
il arri ve cheque foU qu’on se trouve 
en présente d un pian, non pas impose 
par la siuiation du pays* mais con^u 
et exécuté par une minori té disposarli 
d un pouvoir localitake. 

LE PRIX DE REV 1 ENT 
DE L'EXPERIENCE 

Quel esi maintcnam ie prix de re¬ 


do produire. le plus vite possibìe, à 
1: 1 nipoti» atlel pus. Ics mattera dr- 


de l l.R.Ì. j, a pese sur la collectivité 
nattonale avec un poids nd qui , comme 
t a dit le ministre des Fina acci dans 
son dàcours du 23 mai 1936, dépasst 
le coùt de la guerre ctkiopienne (ckit- 
à-dire. 30 miiliatdi de lira -- M,<LR.)* 
C esi un lisa commuti de dire que de 
telles pcrtes sont l effet des répercus v 
sions de la crise amerteaine de igzg : 
lieti c onmrnn d’acquitiement qui doìt 
è tre accepté avec Ics riserve s nécessaìres 
(mais n a-t-i! pas étc formulé tei quel 
par le duce lui-méme ? —- N.d.R.), 
ef que les hi&tariens pourront vìdee 
ju&qaà cc qu'il ne msfe plus que son 
just e rcsidu de oérifé. » 

M* De Stefani parair se préo-ccuper 
du poids acme! de cette gestion, plus 
que de son poids passe, quand il ajou- 
re : t Le recret de fa gestion dei so- 
cìétés rend difficile hi preuve des fau- 
tes et des ìmprévoyanres, et te con* 
tròie public sur le mal cf me le bien. 
ffur le pire et le me ili tur. Cette possibi - 
lite de contróle generai, QUAND UNE 
RAISQN D’ETAT EFFECT1 VE NE LE 
JJECGNSEILLE PAS (ce n'est pas nous 
qui soulignomj poufraif èAisfer dans 
les entreprìses de geition publique et 
deVrait ètre leur règie constante , source 
d orgueif pour teurs administrattues ». 
Mais nous nous demandons comment 
M, De Stefani peut imagìner que ceste 
raison d Etat, pour ne pas exprimer en 
chtffres le prix de rcvicnt de b poli¬ 
tique de guerre, n'cxistc pas ? Auraii-il 
oubliè que la publinté des dépenses est 
un principe de controle du public sur 
1 Etat, donc un principe de cc libera* 
lisme et de cene dcmoctatic que le gou- 
vernemeni fasciste nie avec toutes ses 
forccs ? 

Dans le régime que nous avons de- 
crii, le prix de revicm n'a qu T un seul 
conttòk. Àu^dclà d une emainc limite* 
Ics fharges imposées à la nailon de¬ 
viai neri i trop lourdes. et b tencur de 
la vie se réduit brusquement au-delà 
de ce qui peut ctre supporti par une 
popubcion à laquelìe on demande de 
contìnuer à travailler. Alors, la tcr- 
teur mèrne est impuissame, et un cale ut 
du prix de revicm s’impose mème à 
ceux qui le nient sous toute autre for¬ 
me, On envisagc alors un retour pcovi* 
soire et panie! à la normalìté, C'esi <e 
qui est arri ve récemment, à propos du 
pain melange* Mais une bonne techni- 
que de gouvememem permei dbbais- 
sci d une fa^on notable cette limite, 
ct ce “ e :aciit 3 ll c n’a pas flit défaut 
jusqu sei aux gouvernemerus totalitài- 
res* C esi donc seulement la grande 
epreuve de [ histoire, le jour ou ih de- 
vront défendre leur existence, et quand 
hur appareil de terrcur fonctionncfa 
moins bien, qui les jugera* 

VITTORELH 
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